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Bonus Covid-19 per i professionisti 
iscritti alle Casse: a chi e quando spetta
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
della Pubblica Amministrazione
Firmato il decreto interministeriale attuativo delle disposizioni del 
decreto Rilancio sul bonus per i professionisti ordinistici iscritti alle 
Casse di Previdenza professionale. Riconosciuto un bonus di 600 
euro per il mese di aprile, erogato automaticamente a chi ha fruito 
del bonus di marzo e aperto a nuove categorie di professionisti 
precedentemente esclusi. Tra le novità, l’apertura al bonus per i 
neoiscritti alle Casse dal 2019 e per i fruitori di pensione indiretta. Le 
domande, per chi non abbia ricevuto la tranche di marzo, potranno 
essere presentate alle Casse professionali dall’8 giugno prossimo. 
Resta ancora incerto il destino del bonus per il mese di maggio.

Il 29 maggio scorso è stato firmato 
il decreto interministeriale attua-
tivo per l’erogazione del bonus per 
aprile in favore dei professionisti 
iscritti alle Casse di previdenza 
professionale.
Il decreto, in corso di pubblicazio-
ne, supera l’incertezza attuativa 
sulla fruibilità del bonus da parte 

di chi ha già fruito dell’agevolazio-
ne per il mese di marzo e dispone 
un’erogazione automatica di 600 
euro per il mese di aprile. Per gli 
altri professionisti le domande po-
tranno essere presentate a partire 
dall’8 giugno all’8 luglio 2020.
Si prevede, inoltre, l’erogabilità 
del bonus anche ai titolari 

Stati Generali delle Professioni italiane: 
proposte e richieste per il rilancio del 
Paese
di Giuseppe Rocco - Esperto previdenziale
23 Ordini professionali italiani (ri)uniti in rappresentanza di 2,3 milioni 
di professionisti con il duplice obiettivo di protesta e di proposta e 
per rivendicare l’importante ruolo che il mondo libero-professionale 
interpreta in generale ed ha interpretato anche nel periodo 
emergenziale a sostegno del sistema economico. É lo spirito che ha 
mosso gli Stati generali delle Professioni italiane, che si sono svolti 
il 4 giugno in diretta streaming. Nel corso dell’evento organizzato 
dal Comitato Unitario delle Professioni e dalla Rete delle Professioni 
Tecniche è stato presentato il “Manifesto per la Rinascita dell’Italia”, un 
contributo delle professioni al Progetto di rilancio del Paese.

Il messaggio che proviene dagli 
Stati generali delle Professioni 
italiane, organizzato dal Comitato 
Unitario delle Professioni e dalla 
Rete delle Professioni Tecniche, 
che si è tenuta il 4 giugno in diretta 
streaming, è quello di una riven-
dicazione del ruolo che il mon-
do libero-professionale interpreta 

in generale ed ha interpretato con 
grande competenza anche nel pe-
riodo emergenziale a sostegno del 
sistema economico improntando la 
propria attività al principio di sus-
sidiarietà “accompagnando” lavo-
ratori e cittadini alla ricerca delle 
soluzioni adeguate.
Nelle comunicazioni con cui 
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Fisco
Causa ostativa al regime

Regime forfetario: arretrati esclusi dal plafond di 30.000 euro
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
È possibile accedere al regime forfetario anche nel caso in cui il contribuente abbia percepito nel periodo 
di imposta precedente redditi di lavoro dipendente di importo superiore a 30.000 euro, se il superamento 
del limite è dovuto alla percezione di redditi soggetti a tassazione separata (nella specie, un emolumento 
arretrato erogato dall’INPS). In questa ipotesi non opera la nuova causa ostativa introdotta dalla legge di 
Bilancio 2020, secondo la quale non è possibile accedere al regime agevolato se il contribuente ha percepito 
nell’anno precedente, un reddito di lavoro dipendente o assimilato di ammontare superiore alla soglia di 
30.000 euro.

Oltre a fornire numerosi chiarimenti sui decreti ema-
nati per fronteggiare l’emergenza epidemiologica di 
Covid-19, l’Agenzia delle Entrate è tornata anche a 
esaminare il regime forfetario relativo ai redditi di 
lavoro autonomo e di impresa.
Se il contribuente ha percepito nel periodo di imposta 
precedente redditi di lavoro dipendente di importo su-
periore a 30.000 euro, ma il superamento del limite è 
dovuto alla percezione di redditi soggetti a tassazio-
ne separata, sarà comunque possibile fruire del regi-
me forfetario.
La soluzione è fondata su un’interpretazione del dato 
letterale delle disposizioni in vigore, anche se è soste-
nibile sulla base di diverse argomentazioni. Infatti, i 
redditi soggetti a tassazione separata si caratterizzano 
per la “straordinarietà” e tale forma di tassazione ri-
sponde all’esigenza di non penalizzare i contribuenti 
qualora i redditi maturati in diversi periodi di imposta 
vengano corrisposti “cumulativamente” nello stesso 
anno.
La soluzione positiva è stata fornita in risposta ad un 
contribuente che ha presentato istanza di interpello (ri-
sposta n. 102 del 2020).

La soluzione dell’Agenzia delle Entrate
Il caso preso in esame dall’Agenzia delle Entrate ri-
guardava un contribuente in regime forfetario esercen-
te un’attività d’impresa. Tale soggetto aveva percepito 
nel periodo di imposta precedente (anno 2019), una 
pensione di importo complessivo inferiore a 30.000 
euro. Inoltre, nello stesso anno aveva percepito un 
emolumento arretrato, erogato dall’INPS e relativo 
ai redditi del 2018, di un importo tale da determinare il 
superamento del predetto limite di 30.000 euro.
La pensione deve essere considerata, ai sensi dell’art. 
49 TUIR, quale reddito da lavoro dipendente.
Si è posto così il problema se fosse possibile applica-
re per il successivo periodo di imposta (anno 2020) il 
regime forfetario.
I dubbi sono stati originati dalla nuova causa ostativa 

di cui all’art. 1, comma 692, legge n. 160/2019 (legge 
di Bilancio 2020). Ai sensi del nuovo comma 57, lette-
ra d-ter) della legge n. 190/2014, non è possibile appli-
care il regime forfetario se il contribuente ha percepito 
nell’anno precedente, un reddito di lavoro dipenden-
te o assimilato di cui agli articoli 49 e 50 TUIR, di 
ammontare superiore alla soglia di 30.000 euro.

Contano solo i redditi percepiti in via ordinaria
L’Amministrazione finanziaria, seguendo un’interpre-
tazione letterale delle disposizioni citate, ha chiarito 
che il citato comma 57, lettera d-ter) fa espresso riferi-
mento agli articoli 49 e 50 TUIR.
Conseguentemente, ai fini della determinazione del 
limite assumono rilevanza solo i redditi percepiti in 
via ordinaria.
L’emolumento arretrato, anche se ha natura di redditi 
di lavoro dipendente, è sottoposto a tassazione ai sensi 
dell’art. 17 TUIR. In particolare, il comma 1, lettera 
b) prevede che, in presenza di determinati requisiti, è 
possibile assoggettare tali redditi a tassazione separata.
Conseguentemente, gli emolumenti arretrati devono 
essere esclusi dal plafond di 30.000 euro.
Si deve quindi fare riferimento esclusivamente all’im-
porto della pensione che, nel caso in esame, non ha 
superato la soglia.
L’Agenzia delle Entrate ha così confermato che il con-
tribuente avrebbe potuto applicare il regime forfetario 
anche nel successivo anno 2020 non essendosi verifi-
cata la causa ostativa introdotta dalla legge di Bilancio 
dell’anno 2020.
La “ricostruzione” letterale effettuata dalla risposta 
all’interpello è condivisibile. È comunque possibi-
le, però, addivenire alla medesima soluzione anche 
sulla base di un’interpretazione di tipo sistematico. 
Infatti, deve ragionevolmente ritenersi che tutte le 
componenti reddituali straordinarie collegate al 
rapporto di lavoro dipendente non concorrano alla 
formazione del limite di 30.000 euro. Il legislatore ha 
così inteso fare riferimento, reintroducendo il limite, 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/04/15/limite-30mila-euro-regime-forfetario-rilevano-redditi-percepiti-via-ordinaria
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/04/15/limite-30mila-euro-regime-forfetario-rilevano-redditi-percepiti-via-ordinaria
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esclusivamente ai redditi di lavoro dipendente nella 
componente ordinaria.
La soluzione dovrebbe essere la medesima qualora il 
contribuente abbia percepito nel periodo di imposta 
precedente un premio assoggettato all’applicazione 
dell’imposta sostitutiva del 10%.
Non v’è dubbio alcuno circa la qualificazione dei pre-
mi, che conservano la natura di redditi di lavoro dipen-
dente. Tuttavia, tale sistema di tassazione sostitutivo è 
stato introdotto dall’art. 1, commi 182-189, della legge 

di Stabilità 2016.
Sulla base delle medesime argomentazioni proposte 
dall’Agenzia delle Entrate, si ritiene di poter esclu-
dere dal computo del limite di 30.000 euro, tali pre-
mi. Anche in tale ipotesi è evidente che il premio, in 
quanto tale, si caratterizzi per la sua straordinarietà. 
La soluzione inversa, circa la rilevanza ai fini del cal-
colo del limite, darebbe luogo a penalizzazioni non 
giustificabili.
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Fisco
Il Coronavirus come spartiacque

Controlli tributari post Covid: strumenti per un accertamento 
“etico”
di Pierluigi Antonini - Avvocato, Dottore di ricerca in diritto tributario
Accanto alle difficoltà che il sistema tributario incontrerà nell’accertare oggi capacità contributive riferibili 
al passato, vi è la tematica complementare di come si atteggeranno i controlli futuri rispetto alle capacità 
contributive attuali, riferibili cioè a quello che si potrebbe definire un “periodo d’imposta Covid”. Soltanto 
con gli sforzi congiunti del legislatore, della giurisprudenza e degli uffici impositori si potrà aspirare a un 
“accertamento sostenibile”, che abbandoni l’arida applicazione del diritto e non perpetui acriticamente 
filoni interpretativi già consolidati. In mancanza di un cambio di paradigma, assisteremo a un deteriorarsi 
inesorabile del rapporto fisco-contribuente e all’incremento della sfiducia verso il sistema tributario.

Il Coronavirus come spartiacque: ci sarà, è eviden-
te, un “prima” e un “dopo” rispetto al tempo del 
Coronavirus. Secondo qualcuno, passando per quel 
“dopo” si tornerà al (peggio di) “prima” perché la sto-
ria insegna, è vero, ma non ha scolari. Secondo altri, 
invece, nulla sarà più come prima perché il micro-ne-
mico ci ha portato in guerra; e una guerra, si sa, ti cam-
bia nell’essenza senza che tu neanche te ne accorga.
Discorsi complessi, questi, da lasciare probabilmen-
te agli antropologi. Il tempo, poi, ci dirà chi aveva 
ragione.
Eppure anche noi - avvocati, fiscalisti, economisti, 
commercialisti, giuristi - pur restando nei nostri am-
biti di competenza, ci sentiamo fortemente chiamati in 
causa nel tempo del Coronavirus. Sono mesi, ormai, 
che ci confrontiamo con la legislazione “emergenzia-
le” (decreti Cura Italia, Liquidità, Rilancio), quella 
senza limiti di budget, scritta male, affastellata, scoor-
dinata, insidiosa eppure così necessaria.

La legislazione emergenziale e l’assenza di 
aspetti sistematici
Una legislazione caratterizzata, per quel che si è visto 
finora, più dalla contingenza che dalla strategia e che, 
giocoforza, si traduce in dibattiti altrettanto contingen-
ti su questioni di dettaglio, senza spazio per riflessioni 
sistematiche. Ecco, allora, che si discute di interventi 
finalizzati ad assicurare liquidità alle imprese, quali la 
sospensione dei versamenti, la “riduzione” dell’IRAP, 
i crediti d’imposta, etc.. Invece, sul vero fronte del “ri-
lancio” - degli interventi cioè che potrebbero agevola-
re la ripresa economica - al di là del nomen, ancora si 
fa poco. Nulla esclude, però, che non lo si faccia con i 
prossimi interventi legislativi.
Tra gli aspetti sistematici sinora ancora troppo tra-
scurati - forse perché meno “a effetto” e, comunque, 
sicuramente meno immediati - ve n’è senz’altro uno, 
collegato alla vera e propria funzione impositiva 
dello Stato (quella cioè di accertamento e richiesta 

delle imposte), magistralmente evidenziato proprio 
su queste pagine, di recente, dal Prof. Basilavecchia 
(cfr. “Accertare e riscuotere le tasse ai tempi del 
Coronavirus. Un compito difficile...”, Editoriale del 16 
maggio 2020). Il Professore si è interrogato sulle dif-
ficoltà che si incontreranno nell’ “accertare e riscuo-
tere oggi quanto dovuto per effetto di una capacità 
contributiva generatasi nel passato”, sottolineando, 
con la consueta cristallina chiarezza, che si tratterà di 
un compito delicatissimo che richiederà massima at-
tenzione da parte di tutti gli attori della vicenda tribu-
taria, a partire dal legislatore per finire agli uffici degli 
enti impositori. L’opinione pubblica, d’altronde, ha 
effettivamente mostrato un certo grado di “ipersensi-
bilità” rispetto al tema del rapporto fisco-contribuenti, 
come attestato dalla reazione immediata e compatta 
alla ormai “famosa” norma che intendeva introdurre 
una proroga biennale per gli accertamenti in scaden-
za nel 2020.

Accertamenti futuri di capacità contributive 
attuali: il periodo d’imposta Covid
Nel contributo viene altresì posto un tema complemen-
tare e altrettanto delicato, vale a dire come le attività 
di controllo e accertamento saranno sviluppate in fu-
turo in relazione alla capacità contributiva attuale, 
rispetto alla quale dovrebbe essere “relativamente age-
vole trovare dei correttivi che creino nuovi equilibri e 
tengano conto delle difficoltà”. Esisterà, infatti, accan-
to alle altre annualità d’imposta, un “periodo d’impo-
sta Covid” (sperabilmente limitato al 2020) con rife-
rimento al quale non è neppure pensabile che gli uffici 
accertatori e la giurisprudenza utilizzino pesi, misure, 
logiche e paradigmi dei periodi d’imposta “ordinari”.
È del tutto condivisibile, quindi, l’auspicio del Prof. 
Basilavecchia di trovarsi, nel prossimo futuro, di fron-
te ad “accertamenti sostenibili”, formula inaugura-
ta dalla stessa Agenzia delle Entrate e nella quale si 
vorrebbero compendiare tematiche di ragionevolezza 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2020/05/16/accertare-riscuotere-tasse-tempi-coronavirus-compito-difficile
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2020/05/16/accertare-riscuotere-tasse-tempi-coronavirus-compito-difficile
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e proporzionalità dell’attività impositiva. Certo, af-
fiancare la parola “sostenibili” alla parola “accerta-
mento” potrebbe prima facie sembrare un ossimoro 
(soprattutto se ci si pone dall’ottica del contribuente 
colpito dall’accertamento). In realtà, però, non si trat-
ta di un’utopia, quanto di un sogno realizzabile con 
gli strumenti ad oggi a disposizione o con chirurgici 
interventi legislativi di facile realizzazione o, ancora, 
deviando con ragionevolezza da paradigmi o da “fi-
loni” consolidati.

Il ruolo di legislatore, giudici e uffici amminis-
trativi
Nel periodo d’imposta Covid - che non dovrà cer-
tamente diventare un anno sabbatico fiscale in cui 
tutto è giustificato - diverrà ad esempio fondamenta-
le l’ascolto (effettivo) dei contribuenti nella fase del 
contraddittorio che, dunque, dovrebbe essere estesa 
a tutti i tributi e a tutti i tipi di accertamento. Ciò do-
vrebbe valere soprattutto per gli accertamenti indut-
tivi dove, domani più che mai, i risultati restituiti dalle 
estrapolazioni statistiche potrebbero essere distanti 
anni luce dalla realtà (e in questo senso, sia detto per 
inciso, i contribuenti farebbero bene, sin d’ora, a docu-
mentare gli effetti della crisi sui propri bilanci).
Anche la risposta sanzionatoria amministrativa 
dovrà partecipare di questa “umanizzazione” dei con-
trolli. Già esistono norme che consentono di modula-
re le sanzioni da un minimo a un massimo o di non 
applicarle affatto. Si tratta soltanto di applicarle con 
maggiore elasticità e maggior consapevolezza (intesa 
quale memoria storica).
Sul fronte penale tributario, poi, dovrebbero essere 
i giudici a effondere “anima” ai controlli tributari. A 
questo fine potrebbero essere ripensate talune posizio-
ni eccessivamente rigide che si sono sedimentate ne-
gli ultimi anni, attribuendo magari un rinnovato ruolo 
scriminante alla “crisi di liquidità” che ad oggi è re-
legato a ipotesi di scuola, dando l’immagine di un di-
ritto del caso teorico e non del caso di specie. Si spera 
di non leggere più, almeno con riferimento al periodo 
d’imposta Covid, sentenze che condannano imprendi-
tori per non aver accantonato per tempo le ritenute e 

l’IVA e che hanno impiegato la liquidità per pagare un 
fornitore strategico o hanno preferito, piuttosto che pa-
gare imposte, pagare i dipendenti e conservare posti di 
lavoro. Ecco, tesi di questo genere faranno malissimo 
al sistema perché, se perpetrate e applicate alle viola-
zioni commesse in questo tempo di guerra, daranno 
l’idea di una giustizia lontana dalla realtà, forte con 
i deboli, spietata e dunque, in ultima analisi, di una 
giustizia ingiusta.
Anche il legislatore potrebbe fare la sua parte, intro-
ducendo - in taluni casi e limitatamente alle violazioni 
commesse nel periodo Covid - riduzioni sanzionato-
rie oppure ipotizzando, sempre e soltanto in situazioni 
circoscritte, soluzioni condonistiche. Anche ciò che il 
legislatore eviterà di fare sarà importante: la tentazio-
ne “sherwoodiana” di colpire gli extraprofitti di coloro 
che si sono arricchiti in questo periodo, infatti, sarà 
alta... e questa è una strada di dubbia costituzionalità 
che si spera non venga ulteriormente percorsa. Tutto 
sommato, infatti, a molti di coloro che hanno incre-
mentato i profitti in questo periodo bisognerebbe forse 
dire “grazie”.

Un solo, grande rischio: summum ius, summa 
iniuria
Se quanto sopra auspicato non avverrà, se l’Ammi-
nistrazione finanziaria e i giudici continueranno ad 
applicare le regole come sempre hanno fatto, senza 
mettersi “una mano sul cuore” (sempre, sia chiaro, nel 
rispetto del principio di legalità), avremo la prova che 
non esiste un Fisco dal volto umano e che, anche per 
quello che è successo in tempo di guerra, si verrà giu-
dicati come in tempo di pace.
Summum ius, summa iniuria, dunque. E gli effetti 
collaterali di questo atteggiamento non potranno che 
essere nefasti: si continuerà a guardare alla funzione 
impositiva come a una funzione repressiva e agli orga-
ni accertatori come a nemici da combattere invece che 
controparti con cui parlare.
La compliance si ridurrà per “delusione” e si attenderà 
l’ultimo condono per via legislativa, senz’altro prefe-
ribile al dialogo con chi, anche nel bisogno, pur poten-
do, non ha mostrato il cuore.



6Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 5 GIUGNO 2020

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Redditi derivanti da attività 
in concessione: i codici 
tributo per il versamento 
dell’addizionale all’IRES
Sono stati istituiti i codici tributo per il versamento, 
tramite modello F24, dell’addizionale all’IRES per i 
soggetti che producono redditi derivanti da attività 
in concessione. Infatti la legge di Bilancio 2020 
ha previsto che al fine di realizzare interventi volti 
al miglioramento della rete infrastrutturale e dei 
trasporti, per i periodi d’imposta 2019, 2020 e 2021, 
l’aliquota IRES è maggiorata di 3,5 punti percentuali 
sul reddito derivante da attività svolte sulla base di 
concessioni autostradali, concessioni di gestione 
aeroportuale;  concessioni portuali e concessioni 
ferroviarie. Lo ha reso noto l’Agenzia delle Entrate 
con la risoluzione n. 30 del 3 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione 
n. 30 del 3 giugno 2020 riguardante l’istituzione dei 
codici tributo per il versamento, tramite modello F24, 
dell’addizionale all’IRES per i soggetti che produco-
no redditi derivanti da attività in concessione.
L’articolo 1, comma 716, della legge di Bilancio 2020, 
L. n. 160 del 2019 prevede che al fine di realizzare 
interventi volti al miglioramento della rete infrastrut-
turale e dei trasporti, per i periodi d’imposta 2019, 
2020 e 2021, l’aliquota prevista dall’articolo 77 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al DPR n. 
917 del 1986 è maggiorata di 3,5 punti percentuali sul 
reddito derivante da attività svolte sulla base di:
-concessioni autostradali;
-concessioni di gestione aeroportuale;
-autorizzazioni e concessioni portuali rilasciate ai sen-
si degli articoli 16 e 18 della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84;
-concessioni ferroviarie.
Quindi per consentire il versamento, tramite il model-
lo F24, di questa addizionale in acconto e saldo, sono 
stati istituiti i codici tributo:
-”2045” denominato “Addizionale IRES sui redditi de-
rivanti da attività in concessione - ACCONTO PRIMA 
RATA - art. 1, c. 716, legge 27 dicembre 2019, n. 160”;
-”2046” denominato “Addizionale IRES sui reddi-
ti derivanti da attività in concessione -- ACCONTO 
SECONDA RATA O IN UNICA SOLUZIONE - art. 
1, c. 716, legge 27 dicembre 2019, n. 160”;
-”2047” denominato “Addizionale IRES sui redditi 
derivanti da attività in concessione - SALDO - art. 1, 

c. 716, legge 27 dicembre 2019, n. 16.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 03/06/2020, n. 30

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Accertamento tasse sulle 
concessioni governative 
telefonia mobile: i nuovi 
codici tributo
Sono stati istituzione i nuovi codici tributo per il 
versamento, tramite modello F24, delle somme 
dovute a seguito degli atti di recupero delle tasse sulle 
concessioni governative sulla licenza per l’impiego di 
apparecchiature terminali per il servizio radiomobile 
pubblico terrestre di comunicazione. Lo ha reso noto 
l’Agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 31 del 3 
giugno 2020, con cui ha specificato che il Decreto 
Crescita 2019 ha esteso l’utilizzo del modello F24 ai 
versamenti delle tasse sulle concessioni governative.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione 
n. 31 del 3 giugno 2020 riguardante le istituzione dei 
codici tributo per il versamento, tramite modello F24, 
delle somme dovute a seguito degli atti di recupero 
delle tasse sulle concessioni governative di cui all’ar-
ticolo 21 della tariffa allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.
L’art. 21 della tariffa allegata al DPR n. 641 del 1972 
prevede l’applicazione della tassa di concessione go-
vernativa sulla licenza per l’impiego di apparecchia-
ture terminali per il servizio radiomobile pubblico 
terrestre di comunicazione.
Sul punto, la lettera h-sexies dell’articolo 17, c. 2, del 
D. Lgs. n. 241 del 1997, inserita dall’articolo 4-quater, 
comma 1, del DL n. 34 del 2019, convertito con mo-
dificazioni dalla L. n. 58 del 2019, ha esteso l’utilizzo 
del modello F24 ai versamenti delle tasse sulle conces-
sioni governative.
Per tale motivo, per consentire il versamento tramite 
modello F24 delle somme dovute a seguito degli atti di 
accertamento emessi dagli uffici dell’Agenzia delle 
entrate, si istituiscono i seguenti codici tributo:
-”3425” denominato “Tassa concessione governativa - 
telefonia mobile - atto di accertamento”;
-”3426” denominato “Tassa concessione governativa 
- telefonia mobile - interessi - atto di accertamento”;
-”3427” denominato “Tassa concessione governativa 
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- telefonia mobile - sanzioni - atto di accertamento”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 03/06/2020, n. 31

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Liquidazione IVA di gruppo e 
recupero di un credito IVA: è 
la controllante legittimata al 
ripristino del credito
Con riferimento al recupero di un credito IVA 
nell’ambito della procedura di liquidazione IVA di 
gruppo, il credito ripristinato resta nella disponibilità 
della controllante, in conformità alle regole di 
funzionamento della procedura di liquidazione IVA 
di gruppo, secondo cui le eccedenze periodiche 
IVA a debito e a credito delle singole società 
sono trasferite alla controllante che procede alla 
liquidazione e al versamento del saldo del gruppo, 
ovvero resta titolare dell’eventuale eccedenza a 
credito. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la 
risposta all’interpello n. 164 del 4 giugno 2020.

Con la risposta a interpello n. 164 del 4 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimento in tema 
di recupero di un credito IVA nell’ambito della proce-
dura di liquidazione IVA di gruppo.
La procedura di liquidazione dell’IVA di gruppo è di-
sciplinata dall’articolo 73, ultimo comma, del decreto 
IVA, e dal decreto ministeriale 13 dicembre 1979.
In questo modo si consente alle società legate da rap-
porti di controllo ed in possesso di specifici requisiti, 
di procedere alla liquidazione periodica dell’IVA in 
maniera unitaria, mediante compensazione dei debiti 
e dei crediti risultanti dalle liquidazioni di tutte le so-
cietà partecipanti e da queste trasferite al gruppo.
Per tale motivo, i versamenti periodici (mensili o tri-
mestrali), nonché il conguaglio di fine anno, vengo-
no effettuati dalla società controllante che determina 
l’imposta da versare o il credito del gruppo.
Ai fini della compensazione, il decreto ministeria-
le del 1979 prevede che le eccedenze dei crediti ri-
sultanti dalle dichiarazioni annuali IVA della società 
controllante o delle società controllate, che vengono 
compensate in tutto o in parte con i debiti IVA delle 
altre società partecipanti alla procedura di liquidazio-
ne dell’IVA di gruppo, devono essere garantite ai sensi 
dell’articolo 38-bis del decreto IVA.
La norma infatti dispone che la garanzia è richiesta 

solo nelle ipotesi residuali elencate, essendo in genere 
necessario per i crediti superiori a 30.000, il solo visto 
di conformità o la sottoscrizione alternativa, nonché 
una dichiarazione sostitutiva di essere in possesso dei 
requisiti di affidabilità e solidità patrimoniali.
Laddove necessaria, la garanzia costituisce presup-
posto della validità della compensazione e, pertanto, 
qualora ne venga omessa la presentazione, la compen-
sazione non si perfeziona.
Ne consegue che l’ufficio dell’Agenzia delle entrate, 
procede al recupero in capo alla controllante degli im-
porti indebitamente utilizzati in compensazione, non-
ché alla irrogazione delle sanzioni, per cui sull’am-
montare delle eccedenze di credito risultanti dalla 
dichiarazione annuale dell’ente o società controllante 
ovvero delle società controllate, compensate in tutto o 
in parte con somme che avrebbero dovuto essere ver-
sate dalle altre società controllate o dall’ente o società 
controllante si applica una sanzione quando la garan-
zia è presentata oltre il termine di novanta giorni dalla 
scadenza del termine di presentazione della dichiara-
zione annuale.
Per effetto della regolarizzazione della violazione, il 
credito ripristinato resta nella disponibilità della con-
trollante, in conformità alle regole di funzionamento 
della procedura di liquidazione IVA di gruppo, secon-
do cui le eccedenze periodiche IVA a debito e a credito 
delle singole società sono trasferite alla controllante 
che procede alla liquidazione e al versamento del sal-
do del gruppo, ovvero resta titolare dell’eventuale ec-
cedenza a credito.
Pertanto, in presenza di atti di recupero, è la control-
lante, una volta definito l’atto, l’unica legittimata al 
ripristino del credito.
Infatti, le istruzioni alla compilazione del Modello 
IVA specificano che il rigo VW40 deve essere compi-
lato dalla capogruppo nel caso in cui siano stati emessi 
atti di recupero nei confronti di quest’ultima per inde-
bito utilizzo in compensazione di crediti del gruppo 
esistenti ma non disponibili.
Le stesse istruzioni evidenziano che attraverso tale 
esposizione, la validità del credito oggetto di river-
samento viene rigenerata ed è equiparata a quella del 
credito formatosi nel periodo d’imposta relativo alla 
dichiarazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 04/06/2020, 
n. 164
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Fisco
Dal CNDCEC

Procedimenti disciplinari: 
indicazioni per le 
riunione in presenza e in 
videoconferenza
Con riferimento ai procedimenti disciplinari, il 
Consiglio/Collegio di Disciplina, se dotato di struttura 
adeguata, potrebbe riunirsi in presenza di tutti i 
componenti del Consiglio/Collegio e convocare 
ed audire le persone previste nel Regolamento 
nel rispetto di tutte le misure di sicurezza 
normativamente prescritte, quali il distanziamento 
sociale, l’uso dei dispositivi di sicurezza personale, 
nonché la preventiva ed idonea sanificazione 
dell’ambiente in cui si svolgerà la seduta e l’adozione 
dei protocolli Inail.. Lo ha reso noto il CNDCEC con 
l’informativa n. 64 del 3 giugno 2020.

Il CNDCEC ha pubblicato l’informativa n. 64 del 3 
giugno 2020, riguardante le indicazioni in merito al 
riavvio dei procedimenti disciplinari dopo la sospen-
sione ai sensi di quanto disposto dai D.L. n. 18 e 23 
del 2020.
In particolare, per quanto riguarda il riavvio dei pro-
cedimenti disciplinari, nonché con riguardo alle 
modalità di svolgimento delle sedute dei Consigli 
di Disciplina Territoriali, tenuto conto del persistere 
della situazione di emergenza sanitaria cagionata dal 
COVID 19 dichiarata fino al 31 luglio 2020 sono state 
individuate le seguenti possibili soluzioni che potran-
no essere utilizzate dai Consigli di Disciplina territo-
riali per lo svolgimento delle sedute disciplinari:
-riunioni in presenza dei componenti e delle persone 
da audire nella sede del Consiglio. Il Decreto n. 33 del 
2020 ha previsto che le riunioni si svolgono garanten-
do il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale 
di almeno un metro, quindi il Consiglio/Collegio di 
Disciplina, se dotato di struttura adeguata, potrebbe ri-
unirsi in presenza di tutti i componenti del Consiglio/
Collegio e convocare ed audire le persone previste nel 
Regolamento nel rispetto di tutte le misure di sicurez-
za normativamente prescritte, quali il distanziamento 
sociale, l’uso dei dispositivi di sicurezza personale, 
nonché la preventiva ed idonea sanificazione dell’am-
biente in cui si svolgerà la seduta e l’adozione dei pro-
tocolli Inail.
-riunioni in videoconferenza con collegamento da re-
moto. Questa modalità garantisce senz’altro maggiore 
sicurezza dal punto di vista sanitario e consente che la 
partecipazione a distanza dalla sede del Consiglio di 

Disciplina. La partecipazione a distanza alle riunioni 
dei Consigli di Disciplina territoriali comporta la di-
sponibilità di strumenti telematici idonei a consentire 
il collegamento simultaneo fra tutti i partecipanti e che 
permettano la percezione diretta, contemporanea, visi-
va e uditiva dei partecipanti, garantendo l’identifica-
zione degli stessi e permettendo loro la discussione e 
il diritto di voto in tempo reale degli argomenti iscritti 
all’ordine del giorno. In ogni caso le strumentazioni e 
gli accorgimenti adottati devono assicurare la massi-
ma riservatezza possibile delle comunicazioni e con-
sentire a tutti i partecipanti alla riunione la possibilità 
immediata di:
-visionare gli atti della riunione;
-intervenire nella discussione;
-scambiare documenti;
-votare;
-approvare il verbale.
La seduta telematica deve prevedere l’audizione di 
tutti i soggetti interessati ed il rispetto del principio 
del contraddittorio. Ovviamente alle convocazioni, ef-
fettuate nei termini previsti nel Regolamento per l’e-
sercizio della funzione disciplinare territoriale, dovrà 
essere dato riscontro con conferma di avvenuta rice-
zione con congruo anticipo rispetto alla data fissata per 
la seduta.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
CNDCEC, informativa 03/06/2020, n. 64

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Calcolo del pro rata di 
detrazione: non si tiene 
conto delle cessioni di beni 
ammortizzabili
Per il calcolo del pro rata di detrazione, non si tiene 
conto dell’importo del volume d’affari relativo 
alle cessioni di beni d’investimento utilizzati dal 
soggetto passivo nella sua impresa. Lo ha chiarito 
l’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello 
n. 165 del 4 giugno 2020, che ha sottolineato come 
queste operazioni devono essere escluse dal pro 
rata, onde evitare che possano falsarne il significato 
reale nella misura in cui essi non riflettono l’attività 
professionale abituale (usuale) del soggetto passivo.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 165 del 4 giugno 2020 in tema di calcolo 
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della percentuale di detrazione e esclusione delle 
cessioni di beni ammortizzabili.
L’articolo 19-bis, c. 2, del D.P.R. n. 633 del 1972 
stabilisce che per il calcolo della percentuale di de-
trazione non si tiene conto delle cessioni di beni 
ammortizzabili.
Questa norma trova fondamento nella Direttiva n. 
112/2006/CE, secondo cui, in deroga alle regole ge-
nerali, per il calcolo del pro rata di detrazione, non 
si tiene conto dell’importo del volume d’affari relativo 
alle cessioni di beni d’investimento utilizzati dal sog-
getto passivo nella sua impresa.
In proposito, la Corte di Giustizia ha chiarito che que-
ste operazioni devono essere escluse dal pro rata, 
onde evitare che possano falsarne il significato reale 
nella misura in cui essi non riflettono l’attività profes-
sionale abituale (usuale) del soggetto passivo.
Conseguentemente, secondo la Corte di Giustizia, la 
nozione di beni d’investimento che il soggetto passi-
vo ha utilizzato nella sua impresa non può comprende-
re quelli la cui vendita riveste, per il soggetto passivo 
interessato, il carattere di un attività economica usuale.
Per l’individuazione dei beni strumentali ammortiz-
zabili ai fini della disposizione in commento, in as-
senza di una definizione ai fini dell’Imposta sul Valore 
Aggiunto, si deve avere riguardo ai criteri per essi di-
sposti ai fini delle imposte dirette.
Sul punto è stato evidenziato che per beni oggetto 
dell’attività propria dell’impresa devono intendersi 
quelli il cui impiego qualifica e realizza l’attività nor-
malmente esercitata e per beni strumentali utilizza-
ti nell’esercizio dell’attività propria quelli impiegati 
esclusivamente come mezzo per l’esercizio di detta 
attività e, pertanto, diversamente dai primi, inidonei, 
come tali, a qualificare la natura dell’attività svolta.
L’Amministrazione finanziaria ha precisato che per 
attività propria dell’impresa si deve ritenere quel-
la che normalmente ed abitualmente viene esercitata 
dall’imprenditore e non quindi quella svolta in ma-
niera occasionale o, comunque, di scarsa rilevanza 
nell’ambito dell’impresa.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 04/06/2020, 
n. 165

Fisco
Dalla Corte di Giustizia UE

Procedura di insolvenza o di 

liquidazione: i chiarimenti sul 
momento della rettifica IVA
Gli Stati membri non possono escludere la rettifica 
del debito d’imposta del soggetto passivo erogatore 
della prestazione per il fatto che, al momento della 
prestazione o della rettifica, il destinatario sia già 
sottoposto a una procedura di insolvenza o di 
liquidazione. La direttiva IVA consente comunque 
agli Stati membri di esigere, in caso di pagamento 
incompleto, una rettifica della detrazione già nel 
periodo d’imposta successivo. Sono queste le 
conclusioni dell’Avvocato della Corte di Giustizia Ue 
in riferimento alla causa n. C-355/19.

L’Avvocato della Corte di Giustizia Ue è stato inter-
pellato nella causa n. C-335/19 per fornire chiarimenti 
in merito alle condizioni per cui un soggetto passivo 
possa rettificare il proprio debito d’imposta, in caso 
di inadempimento della controparte contrattuale. Il 
quesito solleva un problema fondamentale del siste-
ma delle imposte indirette, in particolare nell’ipotesi 
in cui siano interessate due imprese. Alla rettifica del 
debito d’imposta del prestatore corrisponde, infatti, la 
rettifica di una detrazione già effettuata da parte del 
destinatario della prestazione. Tale ultimo meccani-
smo viene peraltro meno, di norma, qualora il desti-
natario sia sottoposto a una procedura di insolvenza 
ovvero i suoi beni siano già stati liquidati. In tal caso, 
lo Stato resta a mani vuote.
Il legislatore polacco esclude tale rischio di perdita 
del gettito fiscale, consentendo la rettifica del debito 
d’imposta del prestatore solo nel caso in cui il desti-
natario, al momento della rettifica, non si trovi ancora 
soggetto a procedura di insolvenza o di liquidazione. 
Ne discende che il prestatore assume il rischio di es-
sere debitore di un’imposta che non ha potuto neppu-
re incassare e quindi la Corte è tenuta a decidere se 
ciò sia compatibile con la sua funzione di «collettore 
d’imposta per conto dello Stato». La Corte dovrebbe 
inoltre pronunciarsi anche sul momento della rettifi-
ca della detrazione dell’imposta a monte da parte del 
destinatario, nel caso in cui quest’ultimo non abbia an-
cora provveduto al versamento del corrispettivo per la 
prestazione e quindi non sia affatto gravato dall’IVA.
In particolare, viene chiesto se l’articolo 90 della 
Direttiva IVA, il quale stabilisce che in caso di annul-
lamento, recesso, risoluzione, non pagamento totale o 
parziale o riduzione di prezzo dopo il momento in cui 
si effettua l’operazione, la base imponibile sia debita-
mente ridotta alle condizioni stabilite dagli Stati mem-
bri, osti ad una norma come quella di cui all’articolo 
89 bis della legge sull’IVA. Tale norma esclude la ret-
tifica della base imponibile in caso di insolvenza o 
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di mancata registrazione del destinatario, nonostante il 
mancato pagamento del corrispettivo pattuito.

Conclusioni dell’Avvocato
L’avvocato della Corte, nella sentenza del 4 giugno 
2020, rileva che la preoccupazione principale del le-
gislatore polacco è quella di prevenire il rischio di 
perdita del gettito fiscale per ridotta solvibilità del 
destinatario.
È comune a molti paesi il problema dell’individuazio-
ne del soggetto che debba assumere il rischio di insol-
venza del destinatario in ordine all’IVA, se sia cioè lo 
Stato o il prestatore. Nel caso in cui il destinatario sia, 
infatti, a sua volta soggetto passivo, la modifica della 
base imponibile per il prestatore comporta di fatto una 
rettifica dell’imposta a monte per il destinatario ai sen-
si dell’articolo 185 della direttiva IVA. Quest’ultimo 
è tenuto inoltre a rettificare la detrazione dell’impo-
sta a monte effettuata in modo errato, corrispondente 
al debito d’imposta rettificato del prestatore. Lo Stato 
vanta dunque un credito d’imposta nei confronti del 
destinatario.
Tale meccanismo viene meno qualora il destinata-
rio si trovi soggetto a procedura di insolvenza o di 
liquidazione.
L’articolo 185, paragrafo 1, della direttiva IVA preve-
de una rettifica della detrazione dell’imposta a monte, 
quando sono mutati gli elementi relativi alla detrazio-
ne a seguito della presentazione della dichiarazione 
dei redditi. Nel caso di mancato pagamento, gli Stati 
membri possono addirittura esigere la rettifica indi-
pendentemente dal fatto che il prestatore abbia già ret-
tificato il proprio debito d’imposta. Pertanto, gli Stati 
membri possono prevedere che il destinatario, il qua-
le non abbia pagato il corrispettivo e pertanto non sia 
gravato dall’IVA, sia tenuto, in forza dell’articolo 185 
della direttiva menzionata, a rettificare al più presto la 
detrazione da lui posta in essere.
Alla luce di quanto rilevato l’Avvocato suggerisce alla 
Corte di Giustizia UE di rispondere alle questioni pre-
giudiziali nel senso che “L’articolo 90 della direttiva 
2006/112/CE, relativa al sistema comune d’imposta 
sul valore aggiunto, non consente agli Stati membri di 
escludere la rettifica del debito d’imposta del soggetto 
passivo erogatore della prestazione per il fatto che, al 
momento della prestazione o della rettifica, il destina-
tario sia già sottoposto a una procedura di insolvenza 
o di liquidazione. Tuttavia, l’articolo 185, paragrafo 
2, della direttiva medesima consente agli Stati mem-
bri di esigere, in caso di pagamento incompleto, una 
rettifica della detrazione già nel periodo d’imposta 
successivo”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Avvocato della Corte di Giustizia UE, conclusioni 
04/06/2020, causa n. C-335/19

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


11Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 5 GIUGNO 2020

Lavoro e Previdenza
Firmato il decreto attuativo

Bonus Covid-19 per i professionisti iscritti alle Casse: a chi e 
quando spetta
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Firmato il decreto interministeriale attuativo delle disposizioni del decreto Rilancio sul bonus per i 
professionisti ordinistici iscritti alle Casse di Previdenza professionale. Riconosciuto un bonus di 600 euro per 
il mese di aprile, erogato automaticamente a chi ha fruito del bonus di marzo e aperto a nuove categorie di 
professionisti precedentemente esclusi. Tra le novità, l’apertura al bonus per i neoiscritti alle Casse dal 2019 
e per i fruitori di pensione indiretta. Le domande, per chi non abbia ricevuto la tranche di marzo, potranno 
essere presentate alle Casse professionali dall’8 giugno prossimo. Resta ancora incerto il destino del bonus 
per il mese di maggio.

Il 29 maggio scorso è stato firmato il decreto intermi-
nisteriale attuativo per l’erogazione del bonus per 
aprile in favore dei professionisti iscritti alle Casse 
di previdenza professionale.
Il decreto, in corso di pubblicazione, supera l’incer-
tezza attuativa sulla fruibilità del bonus da parte di chi 
ha già fruito dell’agevolazione per il mese di marzo e 
dispone un’erogazione automatica di 600 euro per il 
mese di aprile. Per gli altri professionisti le domande 
potranno essere presentate a partire dall’8 giugno all’8 
luglio 2020.
Si prevede, inoltre, l’erogabilità del bonus anche ai ti-
tolari di pensione indiretta e viene chiarita la fruibi-
lità dell’agevolazione anche ai neoiscritti alle Casse 
dal 2019.
Tutto tace, invece, per la tranche di maggio del bonus.

Bonus per gli iscritti alle Casse professionali
L’art. 78 del c.d. “Decreto Rilancio” (D. L. 34/2020) 
rifinanzia il Fondo per il reddito di ultima istanza, 
istituito dall’art. 44 del decreto “Cura Italia” (D. L. 
18/2020 convertito dalla L. 27/2020) e finalizzato 
all’erogazione (anche) ai professionisti ordinistici - 
per il tramite delle loro Casse di previdenza - di un 
bonus analogo a quello erogato alle altre categorie di 
lavoratori autonomi.
Il rifinanziamento è finalizzato, dopo la prima eroga-
zione di marzo, al riconoscimento agli interessati di 
due ulteriori tranche del c.d. “bonus” (per i mesi 
di aprile e maggio). Tuttavia, come per il bonus del 
mese di marzo, rinvia ad un decreto interministeriale 
attuativo, per gli importi e per modalità e termini di 
erogazione.
Quanto ai requisiti di fruizione, il “decreto Rilancio” 
dispone che, alla data della domanda, i richiedenti non 
devono essere:
a) titolari di contratto di lavoro subordinato a tem-
po indeterminato;
b) titolari di pensione (con l’eccezione dell’assegno 

ordinario di invalidità ex lege 222/84, con evidente 
sperequazione rispetto ai professionisti che fruiscono 
della - analoga - pensione di invalidità erogata dalle 
Casse professionali).

N.B. Rispetto al bonus di marzo, è stata eliminata l’ob-
bligatorietà dell’iscrizione esclusiva alla sola Cassa di 
previdenza alla quale si fa domanda. 

Divieto di cumulo
Il bonus - oltre a non essere cumulabile con tutti gli 
aItri bonus erogati dall’INPS (confermati ed ampliati 
ad altre categorie di lavoratori), con il reddito di cit-
tadinanza e con il Reddito di Emergenza (REM) - è 
altresì incompatibile con i trattamenti di disoccupa-
zione NASpI e DIS-COLL, oltre che con la percezio-
ne del contributo a fondo perduto istituito dal me-
desimo decreto a favore dei soggetti titolari di reddito 
d’impresa e di lavoro autonomo, titolari di partita IVA.

Cosa prevede il decreto interministeriale attua-
tivo
Il 29 maggio 2020 i Ministri del Lavoro e dell’Econo-
mia hanno firmato il decreto attuativo del citato art. 78 
del decreto Rilancio in corso di pubblicazione.

Stanziamento
Il provvedimento fissa, preliminarmente, lo stanzia-
mento di 650 milioni di euro per l’erogazione di un 
bonus di cui al citato art. 78, per il mese di aprile, di-
sponendo, tuttavia, che tale stanziamento dovrà esse-
re prioritariamente destinato all’eventuale copertura 
delle somme erogate a titolo di “bonus marzo”, in 
caso di incapienza degli 280 milioni euro attualmente 
stanziati a tal fine.
Importo del bonus e beneficiari
Il decreto dispone, quindi, l’erogazione - ai professio-
nisti in possesso dei requisiti di cui si dirà di seguito - 
di un bonus di 600 euro per il mese di aprile, specifi-
cando che tale importo verrà erogato automaticamente 
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dalle Casse, senza bisogno di presentazione di nuova 
domanda, a tutti i professionisti che abbiano fruito 
dell’analogo bonus per il mese di marzo.
Il decreto estende, poi, la fruizione del bonus per il 
mese di aprile, anche a chi si sia iscritto ad una Cassa 
di previdenza professionale nel periodo intercorrente 
tra il 1° gennaio 2019 ed il 23 febbraio 2020, a condi-
zione che gli interessati siano in possesso dei requisiti 
personali e/o reddituali di cui si dirà più avanti.

Definizione di cessazione e riduzione dell’attivi-
tà professionale
Il bonus in esame è erogato in caso di cessazione o 
riduzione dell’attività professionale. Al riguardo, il de-
creto attuativo in commento precisa che:
1) per “cessazione dell’attività” va intesa l’avvenuta 
chiusura della partita IVA tra il 23 febbraio ed il 30 
aprile 2020;
2) per “riduzione o sospensione dell’attività” va 
intesa la riduzione di almeno il 33% del reddito nel 
primo trimestre 2020, rispetto all’analogo periodo del 
2019 (computato secondo il principio di cassa, qua-
le differenza tra ricavi e compensi percepiti e spese 
sostenute);
3) per i professionisti che si siano iscritti alle Casse 
tra il 2019 ed il 23 febbraio 2020 non trovano applica-
zione i criteri di cui ai punti precedenti, ma il diverso 
parametro di cui si dirà avanti.
Modalità di erogazione
Al netto dell’erogazione automatica a chi abbia fruito 
del “bonus marzo”, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
attuativo, i nuovi richiedenti non devono essere:
1) lavoratori subordinati a tempo indeterminato;
2) titolari di pensione. A tale ultimo proposito, si con-
sideri, tuttavia, che: il decreto Rilancio afferma la 
compatibilità del bonus con la fruizione dell’assegno 
ordinario di invalidità dell’INPS (discriminando, così, 
i fruitori di pensioni di invalidità delle Casse o di altre 
Gestioni) e che i richiedenti debbano dichiarare - in 
sede di domanda - di non essere titolari di “pensione 
diretta”: il che rende possibile la fruizione del bonus 
anche agli iscritti alle Casse titolari di pensione indi-
retta (di reversibilità o ai superstiti).
Il bonus a partire dall’8 giugno alla Cassa di rispetti-
va iscrizione, che provvederà a verificare i requisiti e 
ad erogare il bonus.

N.B. Il bonus può essere richiesto ad una sola Cassa in 
relazione ad una sola gestione previdenziale. 

Caratteristiche e contenuti della domanda 
In sede di domanda, i professionisti ai quali il bo-
nus non verrà erogato automaticamente dovranno 
dichiarare:

1) di essere liberi professionisti, non titolari di pen-
sione diretta né di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato;
2) di non aver percepito o percepire le indennità e le 
agevolazioni incompatibili con il bonus di cui si è det-
to sopra
3) di non aver presentato ad altra Cassa domanda per 
lo stesso bonus;
4) alternativamente:
· di aver percepito - nell’anno 2018 - redditi profes-
sionali fino a 35.000 euro (in caso di limitazioni subite 
all’esercizio professionale) o tra i 35.000 ed i 50.000 
euro in caso di cessazione o riduzione del 33% del red-
dito stesso nel primo trimestre 2020 rispetto al primo 
trimestre 2019.
Avvertenza. Si sottolinea che - nel decreto attuativo 
del bonus di marzo, il reddito in riferimento non era 
solo quello “professionale”, ma quello “complessivo”, 
al lordo degli introiti da locazione;
· in caso di iscrizione ad una Cassa tra il 2019 ed il 
2020 di non aver comunque prodotto reddito profes-
sionali di importo superiore a quelli di cui al punto 
precedente;
· di aver chiuso la partita IVA tra il 23 febbraio ed il 
30 aprile 2020;
· di aver subito un calo del 33% del reddito profes-
sionale nel primo trimetre 2020 rispetto al primo tri-
mestre 2019 ovvero in caso di reddito professionale 
fino a 35.000 euro, di aver comunque subito limitazio-
ni all’esercizio professionale in conseguenza dei vin-
coli connessi all’emergenza epidemiologica;
Le domande, accompagnate- a pena di inammissibi-
lità - da copia di un documento di identità, del codice 
fiscale e delle coordinate del conto su cui operare l’ac-
credito del bonus, saranno verificate dal punto di vista 
formale, ed accolte, dalle Casse in base all’ordine 
cronologico di presentazione ed approvazione. Solo 
in un secondo momento - sulla base dei dati acquisiti 
dall’INPS e dall’Agenzia delle Entrate, le Casse stesse 
procederanno alla verifica dei dati previdenziali e fi-
scali dichiarati dai richiedenti (con conseguente possi-
bilità di revoca della concessione e recupero di quanto 
indebitamente erogato).
Limiti all’erogazione
Come per il bonus di marzo, le Casse dovranno in-
viare settimanalmente - a partire dal 15 giugno - un 
report delle somme erogate ai fini del monitoraggio 
della “erosione dello stanziamento. Infatti, qualora - in 
via prospettica - si prefiguri l’esaurimento dei fondi, 
l’erogazione dei bonus andrà - quantomeno - sospesa 
in attesta di eventuali rimodulazioni dei fondi stanziati 
per il reddito di ultima istanza.
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Va detto che - curiosamente - a differenza del, so-
stanzialmente analogo decreto attuativo del “bonus 
marzo”, in questo testo non vengono indicate moda-
lità e termini per il rimborso alle Casse, da parte del 
Ministero del Lavoro, degli importi anticipati a titolo 
di bonus.

Notazione conclusiva
Anche in questo caso, come in occasione dell’ema-
nazione del decreto attuativo del “bonus marzo”, il 
provvedimento interministeriale lascia più di qualche 
perplessità.
In primo luogo e principalmente, a fronte di una norma 
del decreto rilancio che parla di due bonus (uno per 
aprile ed uno per maggio) e di anticipazioni di stam-
pa che indicavano anche un importo di 1.000 per la 
tranche di maggio, l’odierno decreto disciplina esclu-
sivamente l’erogazione del primo dei due. Nulla è dato 
sapere del secondo bonus.
In secondo luogo, si continua a far confusione in ordi-
ne alla compatibilità del bonus con le pensioni: per un 

verso (dal decreto legge “Rilancio”) considerandolo 
compatibile con la sola pensione di invalidità erogata 
dall’INPS e non con quelle - analoghe - erogate dalle 
Casse a cui sono iscritti i beneficiari del bonus. Per 
altro verso, mentre la norma primaria indica l’incom-
patibilità con tutte le pensioni (meno quella di invali-
dità INPS), il decreto attuativo prevede che in sede di 
domanda si debba dichiarare solamente di non fruire 
di pensione diretta.
Ultimo, rilevante, elemento di confusione, sono le so-
glie reddituali che - nel decreto di marzo - sono rife-
rite al reddito complessivo mentre - per i nuovi bene-
ficiari che dovranno presentare domande perché non 
hanno fruito del primo bonus - la soglia è riferita al 
solo reddito “professionale” quindi, una soglia ragio-
nevolmente inferiore a quella richiesta per il mese di 
marzo. Non è chiara la ragione di tale discrepanza né 
se ne percepisce la ratio.

Riferimenti normativi
Decreto interministeriale 29/05/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Ruolo centrale dei professionisti

Stati Generali delle Professioni italiane: proposte e richieste 
per il rilancio del Paese
di Giuseppe Rocco - Esperto previdenziale
23 Ordini professionali italiani (ri)uniti in rappresentanza di 2,3 milioni di professionisti con il duplice obiettivo 
di protesta e di proposta e per rivendicare l’importante ruolo che il mondo libero-professionale interpreta in 
generale ed ha interpretato anche nel periodo emergenziale a sostegno del sistema economico. É lo spirito 
che ha mosso gli Stati generali delle Professioni italiane, che si sono svolti il 4 giugno in diretta streaming. Nel 
corso dell’evento organizzato dal Comitato Unitario delle Professioni e dalla Rete delle Professioni Tecniche 
è stato presentato il “Manifesto per la Rinascita dell’Italia”, un contributo delle professioni al Progetto di 
rilancio del Paese.

Il messaggio che proviene dagli Stati generali del-
le Professioni italiane, organizzato dal Comitato 
Unitario delle Professioni e dalla Rete delle Professioni 
Tecniche, che si è tenuta il 4 giugno in diretta strea-
ming, è quello di una rivendicazione del ruolo che 
il mondo libero-professionale interpreta in generale 
ed ha interpretato con grande competenza anche nel 
periodo emergenziale a sostegno del sistema econo-
mico improntando la propria attività al principio di 
sussidiarietà “accompagnando” lavoratori e cittadini 
alla ricerca delle soluzioni adeguate.
Nelle comunicazioni con cui era stata annunciata la 
manifestazione era stato evidenziato anche il ruolo di 
supporto alla legalità interpretato dagli Ordini che, 
soprattutto in questo momento delicato per il Paese, 
sono al fianco delle imprese per evitare che queste, 
in assenza di liquidità, si rivolgano alla criminalità 
organizzata per avere risorse finanziarie.
Le libere professioni, è il concetto chiave, svolgono un 
ruolo fondamentale non solo come attività economica 
a sé stante con dipendenti e costi fissi da sostenere, 
ma anche e soprattutto nel supporto che offrono alla 
crescita del sistema Paese.

Criticità economiche
L’iniziativa, cui hanno aderito ben 23 Ordini profes-
sionali, i cui Presidenti sono intervenuti con un saluto 
in video, per una consistenza numerica di 2,3 milioni 
di professionisti, aveva il duplice obiettivo di protesta 
e di proposta.
Utile premessa di inquadramento sistemico è il dato 
che emerge dall’Osservatorio del Consiglio e della 
Fondazione nazionale dei commercialisti pubblicato 
in vista degli Stati Generali secondo cui i liberi profes-
sionisti sono il comparto economico più colpito dalla 
crisi globale del 2008, con un calo di produttività di 
oltre il 20 per cento, a fronte di una media nazionale 
che ha perso 2.384 euro, con una flessione della pro-
duttività del 3,8 per cento.

Secondo l’approfondimento, l’offerta di lavoro libero 
professionale è cresciuta a un ritmo decisamente supe-
riore a quello della produzione determinando così un 
repentino crollo della produttività individuale. In altri 
termini, si sottolinea, la domanda di servizi professio-
nali non è cresciuta allo stesso ritmo dell’offerta di 
servizi, anzi è rimasta quasi stazionaria con la conse-
guenza di appiattire significativamente i redditi medi 
dell’intero comparto. Nello stesso periodo, infatti, il 
valore aggiunto per occupato, misurato in termini 
reali (cioè al netto dell’inflazione), del comparto delle 
attività professionali si è ridotto del 21,5% facendo 
registrare una perdita in termini assoluti di quasi 13 
mila euro per ogni lavoratore. Ulteriori stime e rie-
laborazioni sui dati ISTAT di contabilità nazionale, si 
sottolinea, hanno anche permesso di evidenziare come 
il crollo della produttività nell’ambito delle libere pro-
fessioni sia abbastanza diffuso ed omogeneo, tranne 
piccole differenze tra macroaree. Infatti, mentre l’area 
delle professioni giuridiche ed economiche ha conte-
nuto il crollo a -16,9%, quelle tecniche hanno subito 
una perdita maggiore e pari a -20,4%.

Richieste e proposte
La prima doglianza dei professionisti è quella relati-
va alla esclusione da parte del decreto Rilancio della 
possibilità di fruire del bonus di 600/1000 euro e 
dei contributi a fondo perduto, decisione contestata 
e ritenuta fortemente discriminatoria rispetto alle im-
prese anche considerando quelli che sono invece gli 
orientamenti comunitari che si configurano nel prin-
cipio di equiparazione tra attività di impresa e libero 
professionale.
Si ritiene poi indispensabile favorire una sensibile 
semplificazione normativa superando il “peso” del-
la burocrazia. Come ha sottolineato il Presidente del 
Consiglio nazionale dei commercialisti il nostro Paese 
non può ripartire senza una semplificazione ed agen-
do sulla burocrazia. De iure condendo le professioni 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/04/ordini-professionali-tempo-crisi-dati-osservatorio-cndcec-fnc
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/04/ordini-professionali-tempo-crisi-dati-osservatorio-cndcec-fnc
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ordinistiche, in linea col principio di sussidiarietà, 
possono aiutare la Pubblica amministrazione a sgra-
varsi di alcune funzioni che verrebbero attribuite alle 
categorie professionali, che sono vigilate dai Ministeri.
Gli Stati generali rivendicano poi l’opportunità di 
garantire l’autonomia della Casse di previdenza 
nell’utilizzo delle proprie risorse attraverso, ad esem-
pio, l’impiego di una parte dei rendimenti degli in-
vestimenti per il finanziamento delle iniziative di 
assistenza a supporto degli iscritti in difficoltà in una 
prospettiva di welfare allargato. Si auspica poi l’alleg-
gerimento degli oneri fiscali a loro carico e l’intro-
duzione di uno scudo penale per la responsabilità di 
chi abbia posto in essere tutte le misure necessarie per 
contrastare e contenere la diffusione del Covid-19 nei 
luoghi di lavoro.
Si ritiene poi riconoscere la pari dignità del lavoro in 
tutte le sue forme.
In rappresentanza del Governo è intervenuto il 
Ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo, che ha reso noto 
che il rifinanziamento del bonus da 600 euro (intro-
dotto dal decreto Cura Italia) per i liberi professionisti 
iscritti alle Casse di previdenza private arriverà “in 
tempi brevi”, con l’emanazione di un decreto intermi-
nisteriale, che conterrà la copertura delle mensilità di 
aprile e maggio dell’indennità.
Si è poi espressa in modo sostanzialmente favorevole 
sulla possibilità di garantire una maggiore autonomia 
alle Casse nell’utilizzo dei propri fondi per gli inter-
venti di assistenza. Su tale profilo va riportata an-
che l’opinione del Presidente della Cassa dei Dottori 
Commercialisti, Walter Anedda, secondo cui, specie 
in questo momento, tale possibilità costituirebbe uno 
strumento strategico fondamentale non solo per poter 
assicurare interventi puntuali ed efficaci, ma anche 
nel senso di una semplificazione delle procedure e del 
giusto coinvolgimento di chi conosce più da vicino il 
mondo delle professioni e le criticità che attraversa.
Il Ministro dello Sviluppo economico, Stefano 
Patuanelli, ha poi sottolineato come le categorie pro-
fessionali saranno assolutamente invitate agli Stati 
generali dell’Economia che sono stati annunciati dal 

Presidente del Consiglio, Giuseppe Conte.
Le proposte
In prospettiva i liberi professionisti si propongono 
come attore fondamentale per contribuire al Progetto 
di rilancio del Paese sottolineando come sia necessa-
rio un cambio di mentalità teso all’ innovazione evi-
tando di “guardare al futuro con occhiali del passato”.
Leggi anche Stati generali delle professioni: proposte 
e proteste per la rinascita del Paese
In vista degli Stati generali era stato poi annunciato 
il Manifesto per la Rinascita dell’Italia, documento 
per la ripartenza economica dei professionisti e di tutte 
le attività produttive, contenente 10 suggerimenti e sol-
lecitazioni in campo sanitario, tecnico ed economico:
1. Garantire il diritto alla salute, alla prevenzione ed 
alla sicurezza delle cure,
2. Garantire la parità di accesso dei professionisti alle 
misure di incentivo al lavoro e di sostegno nella fase 
di emergenza,
3. Rafforzare le misure in materia di politiche di 
investimento, programmi industriali sostenibili e 
innovazione,
4. Realizzare un piano credibile di semplificazione 
normativa,
5. Garantire l’applicazione del principio di 
sussidiarietà,
6. Ridurre la pressione fiscale,
7. Avviare un Green New Deal per progettare opere 
innovative e sostenibili e promuovere un fondo per lo 
sviluppo professionale sostenibile,
8. Avviare un piano di catalogazione dei patrimoni 
ambientali e culturali del Paese, di riprogettazione 
e manutenzione, di investimento nella rigenerazione 
urbana e di mitigazione del rischio sismico e idrogeo-
logico del territorio e delle opere ,
9. Valorizzare e tutelare il patrimonio ambientale, ar-
tistico, paesaggistico e culturale per nuovi percorsi di 
crescita,
10. Garantire affidabilità e sicurezza nel settore 
ICT, delle informazioni e delle telecomunicazioni, ac-
celerando un processo di digitalizzazione del Paese).

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/04/generali-professioni-proposte-proteste-rinascita-paese
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/04/generali-professioni-proposte-proteste-rinascita-paese
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Lavoro e Previdenza
Per i mesi di aprile e maggio

Bonus 600 euro ai collaboratori sportivi: a quali condizioni?
di Gian Luca Bongiovanni - Consulente del Lavoro in Torino
Il decreto Rilancio conferma, per i mesi di aprile e maggio, l’indennità di 600 euro già prevista per il mese 
di marzo dal Cura Italia ai collaboratori sportivi ampliando la platea dei beneficiari. Le nuove disposizioni 
infatti includono questa volta fra i beneficiari i collaboratori sportivi impiegati presso il Comitato Olimpico 
Nazionale (CONI), il Comitato Italiano Paralimpico (CIP), gli Organismi Sportivi nazionali (FSN, EPS, DS), le 
società e associazioni sportive dilettantistiche. Si tratta, in definitiva, di percettori di compensi classificati fra 
i redditi diversi. Chi ha ricevuto il bonus di marzo riceverà automaticamente l’indennità anche per aprile e 
maggio. Diversamente gli altri dovranno fare apposita richiesta.

Al fine di offrire sostegno economico ai soggetti che 
operano nel settore sportivo il decreto Rilancio, 
all’articolo 98, riconosce per i mesi di aprile e mag-
gio 2020, e nel rispetto dei limiti di spesa, un’in-
dennità per un importo pari a 600 euro. Chi sono i 
soggetti beneficiari? Quali sono le condizioni per ec-
cedere a tale sostegno economico? Quali sono i profili 
di incompatibilità?
Leggi anche Bonus a lavoratori e titolari di partita IVA: 
al via i primi pagamenti. A chi e a quali condizioni?

Destinatari del bonus
Il Cura Italia (DL n. 18/2020 convertito nella legge 
n. 27/2020) ha previsto l’erogazione di una misura 
di aiuto di ammontare pari a 600 euro ai soggetti 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme esclusive e sostitutive della medesima, nonché 
alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335 ovvero:
· lavoratori autonomi;
· professionisti;
· collaboratori coordinati e continuativi.
Il legislatore ha accordato una distinta indennità ai ti-
tolari di rapporti di lavoro per i quali è preclusa la pos-
sibilità di versare contributi previdenziali alle gestioni 
citate (vedasi a questo riguardo la circolare INPS n. 42 
del 26 febbraio 2003).
L’indennità erogata nel settore sportivo è quindi dedi-
cata ai percettori di emolumenti classificati dal legi-
slatore tra i “redditi diversi” nell’articolo 67, comma 
1, lettera m), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, al-
trimenti esclusi da ogni indennità di aiuto finanziario.
Per meglio chiarire sul piano pratico, si tratta dei per-
cettori dei compensi che nella CU vengono indicati 
con la causale “N” ed erogati:
· nell’esercizio diretto di attività sportive dilettanti-
stiche e
· nello svolgimento di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa di carattere amministrati-
vo-gestionale resi in favore di società e associazioni 

sportive dilettantistiche.
L’indennità in esame è rivolta a tutti i soggetti titolari, 
alla data del 23 febbraio 2020, di rapporti di collabo-
razione in favore:
· del Comitato Olimpico Nazionale (CONI),
· del Comitato Italiano Paralimpico (CIP),
· degli Organismi Sportivi nazionali (FSN, EPS, 
DSA) riconosciuti dal C.O.N.I.,
· delle società e associazioni sportive dilettantisti-
che, di cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, che svolgono attività “nell’esercizio di-
retto di attività sportive dilettantistiche”.
I beneficiari sono lavoratori che svolgono mansioni 
anche molto diversificate, fra le quali sono senz’altro 
inclusi i tecnici; gli istruttori; gli atleti; i collabora-
tori amministrativi e gestionali, che svolgono le tipi-
che attività di segreteria. 
Leggi anche Bonus 600 euro per i collaboratori spor-
tivi: come presentare la domanda

N.B. L’erogazione di tale somma è finalizzata a ristora-
re coloro che percepiscono esclusivamente le somme 
di cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del DPR 
22 dicembre 1986, n. 917, classificate come “redditi 
diversi” nell’esercizio di attività non professionale. In 
quanto tali, questi soggetti non sono iscritti né all’as-
sicurazione generale obbligatoria (e forme esclusive e 
sostitutive di essa) né alla gestione separata, rimanendo 
quindi altrimenti esclusi dall’erogazione della misura 
di aiuto accordata in favore di autonomi, professionisti 
e collaboratori coordinati e continuativi. 

Caratteristiche e profili di incompatibilità
Il decreto Rilancio prevede, per i mesi di aprile e mag-
gio 2020, una indennità pari a 600 euro in favore dei 
lavoratori sportivi impiegati con rapporti di collabora-
zione, riconosciuta dalla società port e Salute S.p.A, 
reiterando così la misura già prevista dall’articolo 96 
del Cura Italia.
Tale forma di sostegno economico non concorre alla 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/22/bonus-lavoratori-titolari-partita-iva-via-primi-pagamenti-condizioni
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/22/bonus-lavoratori-titolari-partita-iva-via-primi-pagamenti-condizioni
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formazione del reddito del soggetto beneficiario ai 
sensi del TUIR, e non può essere erogata se al contem-
po è richiesto ovvero distribuito:
· il reddito di cittadinanza (D.L. 28 gennaio 2019, 
n. 4);
· il reddito di emergenza (art. 87 Decreto Rilancio);
· qualunque forma di ammortizzatore sociale in co-
stanza di lavoro di cui agli articoli 19, 20, 21 e 22 del 
DL 17 marzo n.18 (Decreto Cura Italia), confermata 
dal Decreto Rilancio;
· l’indennità prevista dagli articoli 27, 28, 29, 30, 
38 del decreto Cura Italia, confermata dal decreto 
Rilancio (indennità in favore di professionisti e lavora-
tori co.co.co., lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni 
speciali dell’Ago, lavoratori stagionali del turismo e 
degli stabilimenti termali, lavoratori del settore agri-
colo, lavoratori dello spettacolo);
· il reddito di ultima istanza a favore dei lavoratori 
danneggiati dal virus COVID-19 di cui all’articolo 
44 del Cura Italia, confermato dal decreto Rilancio.
La platea dei beneficiari della misura indennitaria in 
esame è dunque ristretta a coloro che percepiscono i 
compensi di cui all’art. 67, lettera m), del TUIR quale 
unica fonte di reddito; non possono quindi richiede-
re l’indennità i soggetti percettori di altro reddito da 
lavoro.

Come fare richiesta
La procedura per accedere all’indennità in esame è 
differente a seconda se il collaboratore abbia già o 
meno richiesto e percepito il medesimo emolumento 
previsto per il mese di marzo 2020 dall’articolo 96 
del Decreto Cura Italia. Nello specifico, per i mesi di 
aprile e maggio l’indennità, riconosciuta dalla società 
Sport e Salute S.p.A.:
· verrà erogata in maniera automatica qualora ne sia 
stata fatta richiesta per mese di marzo;
· è subordinata alla presentazione di un’apposita do-
manda, si presume in via telematica, presso la società 
Sport e Salute s.p.a..
Nella seconda ipotesi, il collaboratore sportivo è chia-
mato ad autocertificare:
· la preesistenza del rapporto sportivo alla data del 23 
febbraio 2020;
· l’assenza di altri redditi da lavoro o reddito di 
cittadinanza;
· la mancata percezione delle prestazioni di cui all’ar-
ticolo 98, comma 1 ultimo periodo.
Inviata la richiesta, la società Sport e Salute s.p.a. la 
istruisce secondo l’ordine cronologico di presen-
tazione, previa verifica che il rapporto sia istituito 
all’interno del sistema dell’ordinamento sportivo me-
diante consultazione del registro CONI nel quale vi 

è l’elenco delle società e delle associazioni sportive 
dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi (articolo 7, 
comma 2, del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 
2004, n. 186).

N.B. Le modalità di attuazione, di presentazione delle 
domande e l’indicazione dei documenti richiesti non-
ché le cause ostative al suo riconoscimento dovranno 
essere stabiliti mediante apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con l’Auto-
rità delegata in materia di sport. 

In conseguenza dell’incapienza delle risorse stanziate 
che si è verificata nel mese di marzo, il limite di spesa 
è innalzato a 200 milioni di euro per l’anno 2020.
Eventuali risorse residue potranno essere distribuite 
nel mese di maggio con modalità da stabilire, inte-
grando l’indennità di quel mese.

Conclusioni
Secondo quanto stabilito dalla relazione illustrativa e 
tecnica dell’articolo 98, l’indennità confermata per i 
mesi di aprile e maggio 2020 in favore dei collabora-
tori sportivi è volta a garantire tutela, secondo il prin-
cipio di equità, a tutti quei soggetti che “non iscritti 
all’assicurazione obbligatoria e alla gestione separata, 
rimarrebbero esclusi dall’erogazione della misura di 
aiuto accordata in favore di autonomi, professionisti 
e collaboratori coordinati e continuativi iscritti all’as-
sicurazione generale obbligatoria e alle forme esclusi-
ve e sostitutive della medesima, nonché alla gestione 
separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335”.
Tuttavia, restano esclusi dal gruppo dei potenziali be-
neficiari dell’emolumento in commento i soggetti che 
collaborano con sodalizi sportivi non riconosciuti dal 
C.O.N.I. o che, qualora questi lo siano, svolgono at-
tività non rientranti nell’elenco delle attività spor-
tive C.O.N.I.
Per quanto riguarda le modalità di presentazione delle 
domande risulta ragionevole l’erogazione automati-
ca per i soggetti che hanno richiesto l’indennità per il 
mese di marzo esonerando il collaboratore sportivo già 
“anagrafato” presso la società Sport e Salute s.p.a. nel 
compiere altri ed eccessivi adempimenti amministra-
tivi. Circa i nuovi richiedenti, in attesa di conoscere i 
dettagli sul decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, si auspica che le procedure per accedere a tale 
emolumento siano le medesime previste dal decreto 6 
aprile 2020, precisando che costoro possono accedere 
solo alle indennità di aprile e maggio 2020 in quanto, 
per il mese di marzo, il termine di presentazione è sca-
duto lo scorso 30 aprile.
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Lavoro e Previdenza
Corte di Giustizia UE

I congedi speciali retribuiti 
sono indissolubilmente 
connessi all’orario di lavoro
I congedi speciali retribuiti sono indissolubilmente 
connessi all’orario di lavoro, nei limiti in cui mirano 
unicamente a consentire ai lavoratori di assentarsi dal 
lavoro al fine di rispondere a determinate esigenze o 
obblighi che richiedono la loro personale presenza. 
I lavoratori non possono avvalersene in occasione 
dei periodi di riposo settimanale o di ferie annuali 
retribuite e pertanto, tali congedi speciali non sono 
assimilabili al congedo per malattia.

La Corte di Giustizia UE è stata chiamata a fornire 
chiarimenti, nella causa n. C-588/18, in merito alle 
controversie che oppongono organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, ad un gruppo di società in materia di 
controversie collettive di lavoro relative alle condizio-
ni di applicazione dei congedi speciali retribuiti pre-
visti dall’articolo 46 del contratto collettivo del gruppo 
Dia SA e Twins Alimentación SA del 13 luglio 2016.
Le controversie riguardano in particolare, la questione 
se tali congedi speciali retribuiti debbano essere calco-
lati a partire da un giorno in cui il lavoratore deve in 
linea di principio lavorare e, ad eccezione del congedo 
per matrimonio la cui durata è esplicitamente espressa 
in «giorni di calendario», essere fruiti dal lavoratore in 
giorni siffatti. I giorni in cui il lavoratore non è tenuto 
a lavorare per l’impresa comprendono, in particolare, i 
giorni festivi e i giorni di ferie.
Nello specifico il giudice a quo chiede se gli articoli 
5 e 7 della direttiva 2003/88 (relativi ai periodi di ri-
poso settimanale e alle ferie annuali) debbano essere 
interpretati nel senso che essi ostano ad una normativa 
nazionale che non consente ai lavoratori di avvaler-
si dei congedi speciali previsti dalla detta normativa 
in giornate in cui detti lavoratori devono lavorare, al-
lorché le esigenze e gli obblighi cui rispondono tali 
congedi speciali si verificano durante periodi di riposo 
settimanale o di ferie annuali retribuite di cui ai sud-
detti articoli.

Sentenza della Corte
La Corte di Giustizia Ue nella sentenza del 4 giugno 
2020, ricorda che l’obiettivo della direttiva 2003/88 è 
fissare prescrizioni minime destinate a migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori mediante 
un ravvicinamento delle disposizioni nazionali riguar-
danti, in particolare, la durata dell’orario di lavoro.
Tale armonizzazione a livello dell’Unione europea in 

materia di organizzazione dell’orario di lavoro è inte-
sa a garantire una migliore protezione della sicurezza 
e della salute dei lavoratori, facendo godere a questi 
ultimi periodi minimi di riposo e periodi di pausa 
adeguati e prevedendo un limite massimo per la durata 
settimanale del lavoro.
I giorni di congedo speciale concessi ai sensi dell’ar-
ticolo 46 del contratto collettivo del 13 luglio 2016, al 
fine di consentire ai lavoratori di rispondere ad esigen-
ze o obblighi determinati, non rientrano nell’ambito 
di applicazione della direttiva 2003/88, ma piuttosto 
nell’esercizio, da parte di uno Stato membro, delle 
proprie competenze.
Tuttavia, l’esercizio di tali competenze proprie non 
può avere l’effetto di pregiudicare la tutela minima 
garantita ai lavoratori dalla detta direttiva e, in parti-
colare, la possibilità di poter effettivamente fruire dei 
periodi minimi di riposo settimanale e di ferie annuali 
retribuite previsti.
La possibilità di fruire dei congedi speciali retribuiti 
dipende da due condizioni cumulative, e precisamente 
il verificarsi di uno degli eventi previsti da tale norma-
tiva, da un lato, e il fatto che le esigenze o gli obblighi 
che giustificano la concessione del congedo speciale 
sorgano durante un periodo di lavoro, dall’altro.
La Corte rileva inoltre che, nei limiti in cui mirano 
unicamente a consentire ai lavoratori di assentarsi dal 
lavoro al fine di rispondere a determinate esigenze o 
obblighi che richiedono la loro personale presenza, i 
congedi speciali retribuiti in parola sono indissolubil-
mente connessi all’orario di lavoro in quanto tale, 
cosicché i lavoratori non possono avvalersene in occa-
sione dei periodi di riposo settimanale o di ferie annua-
li retribuite. Pertanto, tali congedi speciali non sono 
assimilabili al congedo per malattia.
Alla luce di quanto rilevato, la Corte di Giustizia UE 
dichiara dunque che “gli articoli 5 e 7 della direttiva 
2003/88/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 novembre 2003, concernente taluni aspetti 
dell’organizzazione dell’orario di lavoro, devono es-
sere interpretati nel senso che essi non si applicano ad 
una normativa nazionale che non consente ai lavora-
tori di avvalersi dei congedi speciali previsti da tale 
normativa in giornate in cui detti lavoratori devono 
lavorare, allorché le esigenze e gli obblighi cui rispon-
dono tali congedi speciali si verificano durante periodi 
di riposo settimanale o di ferie annuali retribuite di cui 
ai suddetti articoli”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sentenza 04/06/20200, causa n. 
C-588/18
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Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Decreto Rilancio: dagli Stati 
Generali delle Professioni 
proposte per il Paese
Si sono svolti con modalità telematiche gli Stati 
Generali delle professioni, nel corso dei quali i 
ministri del Lavoro, Nunzia Catalfo, e dello Sviluppo 
Economico, Stefano Patuanelli, hanno accolto le 
richieste delle Categorie professionali e promesso 
interventi in tempi brevi a favore degli iscritti agli 
ordini. In vista del confronto a Palazzo Chigi, i vertici 
di categoria hanno presentato il Manifesto per la 
Rinascita dell’Italia con dieci proposte per la ripresa 
e lo sviluppo del Paese.

Anche ai professionisti ordinistici sarà presto ricono-
sciuto l’indennizzo Covid-19 di 600 euro previsto nel 
decreto “Rilancio”. Lo ha annunciato ufficialmente il 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, Nunzia 
Catalfo, durante l’intervento agli Stati Generali delle 
Professioni italiane, organizzati da 23 Ordini profes-
sionali per chiedere al Governo il pieno coinvolgi-
mento dei professionisti italiani per azioni e interventi 
concreti che possano far ripartire il Paese. La manife-
stazione si è svolta, nella giornata del 4 giugno 2020, 
in diretta streaming sul sito www.professionitaliane.it 
e il canale Youtube dedicato.

I termini della protesta
Anche il Ministro dello Sviluppo Economico Stefano 
Patuanelli, collegato a distanza, ha annunciato che le 
categorie professionali saranno “assolutamente” invi-
tate a Palazzo Chigi per raccogliere le idee e proposte 
per sburocratizzare il sistema Paese e rilanciare l’eco-
nomia, anche in vista degli Stati Generali dell’Econo-
mia, annunciati dal Presidente del Consiglio Conte.
Ospiti e vertici istituzionali hanno rappresentato al 
Governo l’importante ruolo di sussidiarieta? e di pro-
fessionalita? al servizio dei Paese che svolgono gli 
oltre 2,3 milioni di professionisti italiani. “I professio-
nisti italiani non vogliono trovarsi in uno schema di 
contrapposizione con il Governo e il Parlamento. Noi 
crediamo che sia importante valorizzare tutte le for-
me di lavoro e rendere merito alla classe professionale 
italiana che, in questo momento di grande difficolta? 
economica in cui versano gli studi professionali, ha 
fatto in modo di non far mancare la sua presenza e 
assistenza”, ha dichiarato la presidente del Comitato 
Unitario delle Professioni e dei Consulenti del Lavoro, 
Marina Calderone. “Al di la? della protesta che oggi 

ci unisce, quello che ci preoccupa è che oggi ancora 
manca un progetto per il Paese. Non si discute di come 
ripartire da questa grave emergenza con una mentali-
ta? nuova, che riesca a mettere da parte tutte le
?

Manifesto per la Rinascita
Le proposte per la ripresa, presentate dai professionisti 
italiani, sono contenute nel Manifesto per la Rinascita 
dell’Italia che il Cup e la Rete hanno elaborato e pre-
sentato durante i lavori sollecitando l’attenzione del 
Governo per correggere e riconoscere al mondo dei 
professionisti ordinistici cio? che meritano in sede di 
conversione in legge del D.L. n. 34/2020, attualmente 
all’esame della Camera dei Deputati:
- accesso dei professionisti ordinistici ai contributi a 
fondo perduto;
- Fondo Nuove Competenze
- possibilita? di richiedere il bonus di 600/1.000 euro 
per i mesi di aprile e maggio 2020 a seguito del diffon-
dersi dell’emergenza epidemiologica;
- garanzia del diritto alla salute, alla prevenzione e alla 
sicurezza delle cure;
- rafforzare le misure in materia di politiche di in-
vestimento, programmi industriali sostenibili e 
innovazione;
- realizzare un piano credibile di semplificazione 
normativa;
- garantire l’applicazione del principio di sussidiarieta?;
- - ridurre la pressione fiscale;
- valorizzazione e tutela del patrimonio ambientale, 
artistico e culturale;
- garantire affidabilita? e sicurezza nel settore ICT, 
delle informazioni e delle telecomunicazioni, accele-
rando un processo di digitalizzazione del Paese.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Stati Generali delle Professioni, Manifesto per la rina-
scita dell’Italia 04/06/2020

Lavoro e Previdenza
Contrattazione collettiva

Somministrazione di lavoro: 
definite le misure per 
l’emergenza epidemiologica 
Covid-19
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Assolavoro, Felsa Cisl, Nidil Cgil e Uiltemp, con 
l’accordo del 9 maggio 2020, hanno stabilito 
misure urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica causata dal Coronavirus. L’assegno 
ordinario con causale “emergenza Covid 19” è 
attivabile dalle Agenzie a beneficio dei lavoratori 
in somministrazione dipendenti delle stesse al 17 
marzo 2020, impiegati presso aziende utilizzatrici 
in cui è operante una riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza. L’accordo stabilisce inoltre una 
procedura semplificata per la richiesta della Tis in 
deroga, fornendo altresì il modello di istanza: la 
misura ha una durata massima complessiva di 9 
settimane e comunque entro il 31 agosto 2020.

Con l’accordo 9 maggio 2020 Assolavoro, Felsa Cisl, 
Nidil Cgil e Uiltemp hanno stabilito misure urgenti per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica Codiv-19.

Integrazioni salariali
L’assegno ordinario con causale “emergenza 
Covid-19” è attivabile dalle Agenzie a beneficio dei 
lavoratori in somministrazione dipendenti delle stesse 
al 17 marzo 2020, impiegati presso aziende utilizzatri-
ci in cui è operante una riduzione/sospensione dell’at-
tività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica.
L’accordo stabilisce una procedura semplificata 
per la richiesta della Tis in deroga, fornendo altresì il 
modello di istanza: la misura ha una durata massi-
ma complessiva di 9 settimane e comunque entro il 31 
agosto 2020.
Per i trattamenti di Tis semplificata e Tis in deroga, 
fermo restando il riconoscimento dei ratei ai lavoratori 
in Tis, il Fondo di solidarietà riconosce alle Agenzie 
anche il rimborso completo degli oneri spettanti du-
rante i periodi di sospensione con riferimento ai ratei 
di retribuzione differita relativi a 13ma e 14ma men-
silità, ferie, ROL e permessi, ad esclusione del TFR.
Gli oneri relativi al rateo di TFR e alla contribuzione a 
Formatemp ed Ebitemp restano a carico dell’agenzia.

Assegno di disponibilità
Ai lavoratori collocati in disponibilità ai sensi dell’art. 
32 del CCNL dipendenti delle Agenzie al 17 mar-
zo 2020, è riconosciuto un assegno di importo pari 
all’80% della retribuzione mensile dell’ultima mis-
sione con riferimento ai massimali INPS previsti per 
gli ammortizzatori sociali e comunque per un importo 
non inferiore a euro 400 mensili.
L’assegno è riconosciuto ai lavoratori la cui missione 
sia cessata dal 23 febbraio 2020 al 9 maggio 2020, per 
un periodo massimo di 76 giorni.

Il periodo massimo è esteso a 120 giorni, indipen-
dentemente dalla data di messa in disponibilità (che 
comunque non può verificarsi oltre il 30 giugno 2020), 
per i lavoratori:
- impiegati in settori non ricompresi negli elenchi delle 
attività non sospese (codici Ateco) ai sensi delle nor-
mative vigenti al momento della messa in disponibilità;
- in disponibilità domiciliati/residenti o impiegati in 
Comuni interessati da provvedimenti di contenimen-
to e di divieto di allontanamento dal proprio territo-
rio in ragione dell’emergenza epidemiologica, in base 
alla normativa emergenziale vigente al momento della 
messa in disponibilità;
I lavoratori comunque indisponibili dopo il 9 maggio 
2020 per rifiuto di proposte di colloquio/missione, be-
neficiano dell’assegno per una durata massima di 30 
giorni.
L’assegno è finanziato dal Fondo di solidarietà ed è 
corrisposto al posto dell’indennità di disponibilità di 
cui all’art. 32, che resta sospesa.

Procedura in caso di mancanza lavoro
L’applicabilità della procedura di cui all’art. 25 del 
CCNL viene estesa - per le procedure aperte al 23 feb-
braio 2020 o che si apriranno entro il 31 agosto 2020 
- per un periodo ulteriore di 60 giorni, per ciascuna 
delle 3 fasce d’età, anche ai lavoratori in procedura 
ex art. 25 secondo le previsioni del CCNL applicabile, 
nonché ai lavoratori con procedura conclusa ma non 
licenziabili per giustificato motivo oggettivo.
L’indennità viene percepita negli ulteriori 60 giorni 
senza variazioni di importo.
Anche le tempistiche per l’erogazione delle attività 
previste dall’art. 25 (bilancio di competenze, sottoscri-
zione dell’accordo sindacale e percorsi di riqualifica-
zione) vengono estese di ulteriori 60 giorni a far data 
dal 17 marzo 2020).
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Accordo 09/05/2020
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Bilancio
Il Documento Interpretativo n. 6

Covid-19 con effetti neutralizzati sulla continuità aziendale 
per i bilanci 2019
di Mario Ravaccia - Studio Gnudi e Associati
L’OIC ha rilasciato il Documento Interpretativo n. 6 sull’applicazione delle disposizioni dettate dal decreto 
Liquidità, chiarendo l’applicazione della neutralizzazione degli effetti del Covid-19 sulla continuità aziendale 
per i bilanci 2019. In particolare, per i bilanci chiusi in data anteriore al 23 febbraio 2020 la previsione (art. 
7, comma 2) del decreto Liquidità può esplicare il proprio effetto derogatorio rispetto alle disposizioni 
codicistiche solo se - sulla base delle informazioni disponibili alla data di chiusura dell’esercizio (ad esempio 
il 31 dicembre 2019) - sussisteva la prospettiva di continuazione dell’attività aziendale. L’applicazione 
della deroga comporta comunque l’obbligo di fornire una completa informativa sulla scelta fatta in nota 
integrativa.

L’OIC ha (finalmente) rilasciato un proprio documen-
to interpretativo in merito all’applicazione dell’art. 7 
del decreto Liquidità contenente la deroga rispetto 
all’art. 2323-bis, comma 1, n. 1), c.c. sul postulato di 
continuità aziendale, introdotta al fine di mitigare gli 
effetti dell’emergenza sanitaria da Covid-19; il docu-
mento è accompagnato dalle motivazioni alla base del-
le decisioni assunte ancorché tale allegato non faccia 
parte integrante del documento integrativo.
I principali chiarimenti riguardano:
- l’applicazione della deroga ai bilanci chiusi entro 
il 23 febbraio 2020 (ad esempio 31 dicembre 2019 per 
i soggetti con esercizio sociale coincidente con l’anno 
solare);
- l’applicazione della medesima deroga ai bilanci 
consolidati;
- l’esclusione dalla deroga delle imprese che adottano 
i principi contabili internazionali;
- l’estensione della deroga ai bilanci chiusi dopo il 23 
febbraio 2020 e prima del 31 dicembre 2020.
Leggi anche Covid-19: bilanci 2019 e 2020 con dero-
ga alla continuità aziendale

L’applicazione della deroga ai bilanci chiusi 
entro il 23 febbraio 2020
Il primo importante e atteso chiarimento riguarda le 
modalità di applicazione della deroga ai bilanci chiusi 
entro il 23 febbraio 2020. Il dubbio era sorto in quan-
to la sintetica e laconica formulazione contenuta nel 
comma 2 dell’art. 7 del decreto Liquidità - che faceva 
semplice rinvio alle disposizioni del comma 1 - aveva 
dato spunto a due orientamenti interpretativi:
- secondo il primo, per la verifica della ricorrenza del 
postulato della continuità dell’attività aziendale occor-
reva fare riferimento - ricorrendo ad un non comune 
sforzo interpretativo - al bilancio dell’esercizio 2018 
in quanto il citato rinvio avrebbe comportato la sosti-
tuzione della locuzione “23 febbraio 2020” con quella 

del “23 febbraio 2019” e quindi l’applicazione della 
verifica all’ultimo bilancio di esercizio chiuso in data 
anteriore a quest’ultima (31 dicembre 2018, per le so-
cietà con esercizio coincidente con l’anno solare);
- la seconda interpretazione, sostenuta in un prece-
dente intervento anche dallo scrivente, proponeva di 
verificare la continuità aziendale per il bilancio 2019 
sulla base delle informazioni in possesso ad una data 
anteriore al 23 febbraio 2020.
L’OIC, sollecitata anche dall’Assonime in un recente 
intervento, ha confermato quest’ultima interpretazione 
affermando, quindi, che le prescrizioni dell’art. 2423-
bis c.c. possono essere disattivate solamente se sulla 
base delle informazioni disponibili alla data di chiu-
sura dell’esercizio (ad esempio il 31 dicembre 2019) 
sussisteva la prospettiva della continuità aziendale.
L’indicazione deriva dall’assunto preliminare che la 
norma in commento non ha alterato il quadro norma-
tivo generale ma ha introdotto solo una deroga volta a 
sterilizzare temporaneamente gli effetti del Covid-19 
che si sono verificati dopo il 23 febbraio 2020; per-
tanto, l’accadimento successivo alla data di chiusura 
del bilancio non deve essere considerato nella verifi-
ca del postulato della continuità aziendale che rimane 
ancorata ai soli dati esistenti alla data di chiusura del 
bilancio.

L’applicazione ai bilanci consolidati
Ulteriore spunto interessante è quello relativo all’e-
stensione delle disposizioni di cui all’art. 7 del decreto 
Liquidità ai bilanci consolidati.
Seppur la citata norma non faccia alcun riferimento 
al bilancio consolidato, secondo l’OIC la disposizione 
deve essere estesa anche a tale documento contabile 
in quanto una diversa interpretazione sarebbe del tutto 
illogica; in effetti, la redazione di un bilancio d’eser-
cizio in continuità aziendale, avvalendosi appunto del-
la deroga in commento, non sarebbe coerente con un 

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/06/04/covid-19-disposizioni-temporanee-principi-redazione-bilancio
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/06/04/covid-19-disposizioni-temporanee-principi-redazione-bilancio
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/05/06/covid-19-bilanci-2019-2020-deroga-continuita-aziendale
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/05/06/covid-19-bilanci-2019-2020-deroga-continuita-aziendale
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/18/continuita-aziendale-valuta-base-situazione-pre-crisi-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/18/continuita-aziendale-valuta-base-situazione-pre-crisi-covid-19


22Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 5 GIUGNO 2020

bilancio consolidato predisposto con criteri differenti.
Pertanto, per espressa indicazione del Documento 
Interpretativo la deroga, una volta applicata ai bilanci 
di esercizio, deve intendersi applicabile anche ai bi-
lanci consolidati.

L’esclusione dei soggetti che applicano i princi-
pi contabili internazionali
Secondo l’OIC la deroga in commento - in quanto co-
struita mediante un espresso richiamo all’art. 2423-bis 
del Codice civile - riguarda solamente le società che 
redigono il bilancio seguendo le norme del Codice 
civile e i principi contabili nazionali emanati ai sensi 
dell’art. 9-bis del D.Lgs. n. 38/2005.
Nelle motivazioni allegate al Documento Interpretativo 
si chiarisce che le società che adottano i principi con-
tabili internazionali restano pertanto escluse dalle di-
sposizioni del decreto Liquidità.
Le conclusioni raggiunte dall’OIC sono certamente 
coerenti con il tenore letterale della norma il quale, 
introducendo una eccezione alla regola generale, non 
può essere interpretato in maniera estensiva; tuttavia, 
come ricordato dall’Assonime, la disciplina introdotta 
può essere considerata utile anche per le società che 
redigono i bilanci secondo gli IAS/IFRS considerata 
la finalità generale del provvedimento.
La suddetta finalità (i.e. preservare la concreta e cor-
retta valenza informativa dei bilanci, anche nei con-
fronti dei terzi, rispetto a un fenomeno eccezionale ma 
temporaneo) risponde a un’esigenza comune a tutto il 
mondo delle imprese, ivi comprese quelle che adotta-
no i principi contabili internazionali.

L’applicazione della deroga per i bilanci chiusi 
dal 23 febbraio e prima del 31 dicembre 2020
Il Documento Interpretativo, infine, si occupa di tutti 
i bilanci chiusi successivamente al 23 febbraio 2020 e 
prima del 31 dicembre 2020.
Il chiarimento si è reso necessario in quanto, stando al 
testo dell’art. 7 del decreto Liquidità, la deroga intro-
dotta vige:
- per i bilanci in corso al 31 dicembre 2020 (comma 1);

- per i bilanci chiusi entro il 23 febbraio 2020 (comma 
2);
lasciando quindi senza una specifica regolamentazio-
ne i bilanci che non saranno “in corso” al 31 dicem-
bre 2020 e che non erano “chiusi” entro il 23 febbraio 
2020 (ad esempio i bilanci al 31 marzo 2020 o al 30 
giugno 2020).
Traendo spunto dalla Relazione illustrativa del prov-
vedimento, la quale fa riferimento in modo più generi-
co ai bilanci in corso nel 2020, l’OIC ritiene più ade-
rente alla ratio della norma una lettura che consideri 
applicabile la deroga anche ai suddetti bilanci i qua-
li, al fine della verifica del postulato della continuità 
aziendale, dovranno fare riferimento alle informazioni 
esistenti al data di chiusura dell’esercizio precedente 
(es. 31 marzo 2019 o 30 giugno 2019).
Inoltre, per i bilanci in esame la sussistenza della con-
tinuità aziendale alla data di chiusura dell’esercizio 
precedente (i.e. 31 marzo 2019 o 30 giugno 2019) 
consentirà di beneficiare della deroga anche per i bi-
lanci dell’esercizio successivo (i.e. 31 marzo 2021 o 
30 giungo 2021) a quello che si chiude nel corso del 
2020.

L’informativa nei documenti del bilancio
Avvalersi della deroga prevista dalla norma impone 
l’obbligo di fornire in nota integrativa le informa-
zioni sulle significative incertezze in merito alla capa-
cità dell’azienda di continuare la propria attività in un 
arco temporale futuro relativo ad almeno dodici mesi.
In tale documento dovranno essere elencati i fattori di 
rischio, le assunzioni effettuate e le incertezze identifi-
cate nonché i piani aziendali futuri per fare fronte ai ci-
tati rischi ed incertezze e gli effetti che producono sul-
le situazioni patrimoniali ed economiche dell’impresa.
Occorrerà altresì fornire le informazioni richieste 
dall’art. 2428 del Codice civile nella relazione sulla 
gestione in merito agli impatti del Covid-19.
Il Documento Interpretativo 6 è entrato in vigore al 
momento della sua applicazione e lo rimarrà fino a 
quando la norma sarà applicabile.
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Finanziamenti
In Gazzetta Ufficiale

Fondo nazionale reddito 
energetico: stanziate nuove 
risorse
Il Comitato Interministeriale per la Programmazione 
Economica ha deliberato la modifica ed 
integrazione finanziaria finalizzata a misure per il 
reddito energetico a valere sul Fondo sviluppo e 
coesione 2014-2020. Piano operativo imprese e 
competitività. Il fondo nazionale reddito energetico 
mira all’erogazione di contributi in conto capitale 
ovvero alla prestazione di garanzie a copertura dei 
costi di investimento per la realizzazione di impianti 
fotovoltaici ad uso domestico con l’obiettivo di 
sostenere l’autoconsumo energetico e di favorire la 
diffusione delle energie rinnovabili. Esso è destinato 
prioritariamente in favore di soggetti e famiglie in 
condizioni di disagio economico.

Pubblicata, sulla Gazzetta Ufficiale n. 141 del 4 giu-
gno 2020, la delibera 17 marzo 2020 n. 7 del Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica 
recante la modifica ed integrazione finanziaria finaliz-
zata a misure per il reddito energetico a valere sul 
Fondo sviluppo e coesione 2014-2020. Piano operati-
vo imprese e competitività.
La delibera, considerato che:
- il fondo nazionale reddito energetico è finalizzato 
all’erogazione di contributi in conto capitale ovvero 
alla prestazione di garanzie a copertura dei costi di in-
vestimento per la realizzazione di impianti fotovoltaici 
ad uso domestico con l’obiettivo di sostenere l’auto-
consumo energetico e di favorire la diffusione delle 
energie rinnovabili ed è destinato prioritariamente in 
favore di soggetti e famiglie in condizioni di disagio 
economico;
- il citato Piano imprese e competitività FSC 2014-
2020 è stato modificato con l’istituzione di un nuovo 
asse IV - Sostenibilità energetica, e con un incremento 
di risorse FSC 2014-2020 pari a 200 milioni di euro a 
carico delle annualità 2024 e 2025, in ragione di 100 
milioni di euro per ciascun anno, con la possibilità di 
utilizzare, ai fini dell’avvio della misura, le risorse re-
lative alle annualità in corso e già a disposizione del 
piano;
dispone l’assegnazione di una dotazione finanziaria 
aggiuntiva di 200 milioni di euro a valere sulle risor-
se del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2014-2020 
portandola complessivamente a 2.698,00 milioni di 
euro.
La nuova versione del piano evidenzia i fabbisogni 

finanziari suddivisi per linee di azione e interventi, for-
nendo anche il cronoprogramma di attuazione e un set 
di indicatori di risultato/realizzazione. In merito alle 
regole di governance e alle modalità di attuazione si 
fa riferimento alle previsioni della versione originaria 
del piano così come per ciò che attiene al sistema di 
gestione e controllo, alle strutture organizzative di ri-
ferimento e alle connesse responsabilità gestionali.
Deve essere inoltre rispettato il criterio normativo di 
riparto percentuale dell’80 per cento al Mezzogiorno e 
del 20 per cento al Centro-Nord.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Comitato Interministeriale per la Programmazione 
Economica, delibera 17/03/2020, n. 7/2020 (G.U. 
04/06/2020, n. 141)

Finanziamenti
L’indagine di mercato

Guida autonoma: l’identikit 
del driver del futuro
Conducente diffidente o passeggero tecno-
positivista? Uno studio condotto dal team Audi rivela 
cosa pensano le persone della guida autonoma e 
identifica l’identikit di 5 utenti tipo. Nel complesso 
l’interesse per la guida autonoma è alto (82%) e anche 
la curiosità non manca (62%). C’è consapevolezza di 
quali siano i vantaggi per sé stessi e per la comunità 
ma rimane la preoccupazione di perdere il controllo 
della propria auto per circa il 70% degli intervistati. 
Se cinesi e sudcoreani sono i più entusiasti, europei, 
giapponesi e americani hanno invece più riserve.

Il brand automobilistico Audi ha realizzato, nell’am-
bito dell’iniziativa &Audi, uno studio approfondito 
sullo scenario della guida autonoma nel panorama 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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mondiale odierno: The Pulse of Autonomous Driving. 
Basandosi su un’indagine di mercato che ha coinvol-
to un campione di 21.000 persone provenienti da tre 
continenti, il team Audi (insieme alla società Ipsos, 
specializzata in consulenza sul mercato globale) ha 
esaminato l’atteggiamento delle persone nei confronti 
delle auto a guida autonoma e il livello generale di ac-
cettazione sociale.

Cosa pensano le persone della guida autono-
ma?
Commisurandosi con moltissimi parametri razionali 
ed emotivi, legati allo stile di vita e alla sociodemo-
grafia, è emerso cosa pensano le persone della guida 
autonoma e qual è la loro attitudine verso le auto del 
futuro (quando e se, si guideranno da sole).
Sono stati così delineati gli identikit di 5 utenti tipo, 
da quello più diffidente a quello più entusiasta.
L’indagine si è basata su un criterio di valutazione 
chiamato HRI (Human Readiness Index) che combina 
conoscenza, interesse, emozioni e approccio alla gui-
da autonoma in un indicatore numerico che varia da 

-10 a +10. E tu in quale driver ti riconosci?Il driver 
diffidente
Guida autonoma? No, grazie.
Questo è l’identikit del conducente diffidente e cri-
tico verso le nuove tecnologie. È colui che preferi-
sce mantenere lo status quo e accetta i cambiamenti 
quando diventano inevitabili: non userà mai un’auto a 
guida autonoma fino a quando non sarà comune per la 
maggior parte delle persone. L’auto è per lui un sem-
plice oggetto di gestione delle attività quotidiane e non 
necessita quindi delle più recenti innovazioni. Rientra 
in questa categoria il 14% degli intervistati globali, 
per la maggior parte over 50. 
“Voglio mantenere il controllo della mia auto da solo. 
Semplicemente non mi fido della tecnologia, i veicoli 
autonomi funzionano solo nella teoria”

L’ossessionato dalla sicurezza
Colui che è stato etichettato come “ossessionato dalla 
sicurezza” è un utente passivo con emozioni né trop-
po positive né troppo negative. La guida autonoma è 
per lui di scarso interesse, ma mostra comunque una 
certa curiosità e vede qualche vantaggio in termini di 
accessibilità (anziani, diversamente abili, non paten-
tati...). La sicurezza viene prima di tutto e per questo 
le sue prime preoccupazioni riguardano la perdita del 
controllo, i rischi residui e le lacune legislative. Gli 
ossessionati dalla sicurezza sono il 24% degli intervi-
stati e coprono circa tutte le età con una maggioranza 
per la generazione Z (dai 18 ai 24 anni di età). 
“Ci vorrà molta più ricerca affinché questa tecnologia 
sia veramente matura e non fallisca in situazioni estre-

me”.Il copilota di larghe vedute
Atteggiamento ottimista e fiducioso nel progresso 
per colui che si atteggia da copilota nei confronti del-
la guida autonoma. Pensa infatti di poter lasciare il 
volante in un’ampia varietà di situazioni (centro cit-
tà, campagna, autostrada, ingorgo stradale) ma con la 
possibilità di condurre l’auto manualmente quando ri-
chiesto. Ha una mentalità aperta, ama il divertimento 
e le novità. Vorrebbe quindi provare la nuova tecnolo-
gia ma dopo l’accertamento di tutti i test-drive possi-
bili: in situazioni reali su strade diverse e in condizioni 
metereologiche differenti. È il gruppo più grande di 
utenti e abbraccia una percentuale del 30% in egual 
misura tra uomini e donne.
“Sebbene la tecnologia sia ancora in fase di sviluppo, 
vorrei provare l’auto a guida autonoma. Tuttavia, vor-
rei assolutamente poter intervenire in ogni momento”

Il trendsetter a caccia di tendenze
Sempre alla ricerca di nuove tendenze avventurose, il 
trendsetter conosce già vantaggi e svantaggi della gui-
da autonoma e vorrebbe anche scoprire quali algoritmi 
nasconde. È molto ottimista e non gli dispiacerebbe 
che le auto a guida autonoma fossero già in circolazio-
ne, sia per rafforzare la fiducia in questa tecnologia, 
sia soprattutto per migliorare l’immagine 

https://www.audi.com/content/dam/gbp2/company/research/audi-beyond/2019/pulse-of-autonomous-driving/and-audi-study-autonomous-driving.pdf


25Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 5 GIUGNO 2020

di sé stesso. Sicuramente utilizzerebbe il tempo gua-
dagnato a bordo di un’auto a guida autonoma per ali-
mentare i suoi contatti social. Siamo nell’identikit del 
tipico ragazzo giovane con un buon reddito, abituato 
alla vita esclusiva e a possedere un’auto di lusso. La 
percentuale raggiunta è del 16%. 
“Ho una grande curiosità per le nuove tecnologie e 
credo possano essere determinanti per il futuro della 
società. Sono sicuro che se i produttori si stanno pren-
dendo cura della guida autonoma andrà tutto bene”

Il passeggero tecno-positivista
È il più grande fan della tecnologia ed è solo questio-
ne di tempo prima che la guida autonoma, secondo lui, 
diventi realtà. È l’unico utente per il quale la perdita di 
controllo non è una preoccupazione, ha massima fidu-
cia e si sente a proprio agio come passeggero: meglio 
consegnare il volante alla macchina per una maggiore 
praticità e una maggiore sicurezza sulla strada.
Le uniche riserve riguardano questioni come la man-
canza di un quadro giuridico. A pensarla così sono ten-
denzialmente i ragazzi della generazione Z (tra i 18 e 
i 24 anni) per la maggior parte uomini (61%). Una cu-
riosità? I tecno-positivisti sono di solito molto attenti 
all’ambiente e alla sostenibilità e utilizzano anche la 
bicicletta oltre all’auto.
“La guida autonoma è il futuro, e non può che arriva-
re il prima possibile! È una tecnologia che offre enor-
mi vantaggi, dobbiamo stare al passo con i tempi e 
fidarci”

Alta curiosità, consapevolezza ma anche preoc-
cupazione
Nel complesso l’interesse per la guida autonoma è 
alto (82%) e anche la curiosità non manca (62%). 
C’è consapevolezza di quali siano i vantaggi per sé 
stessi e per la comunità ma rimane la preoccupazione 
di perdere il controllo della propria auto per circa il 
70% degli intervistati. Ogni paese ha dipinto il proprio 
quadro: Cinesi e Sud Coreani sono i più entusiasti, 
Europei, Giapponesi e Americani hanno invece più 
riserve. I giovani, i guidatori più frequenti e le persone 
con un livello di istruzione e reddito più alto sono co-
loro che non vedono l’ora di utilizzare le 

auto a guida Contenuto realizzato in collaborazione 

con Audiautonoma.A cura della Redazione
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Impresa
Nuovi modelli di business

Covid-19, imprese: le strategie da adottare per la rivoluzione 
dell’e-commerce
di Stefano Latini - Esperto di fiscalità internazionale
L’emergenza Covid-19 sta riscrivendo la modalità di spesa e di consumo di milioni di consumatori attraverso 
una forte crescita del canale di vendita e-commerce. Le aziende per intercettare il cambiamento e non farsi 
trovare impreparate dovranno mettere in campo una innovativa strategia dedicata alle vendite a distanza in 
modo da inserirsi ed occupare spazi privilegiati di un settore destinato ad assumere una rilevanza sempre più 
multisettoriale. Dotarsi d’un canale ascolto sociale immediato per valutare il sentimento dei consumatori sarà 
un must aziendale d’ora in avanti. Così come il muoversi più velocemente per favorire l’agilità di marketing 
e comunicazione, segnata da nuovi messaggi che abbraccino empatia e trasparenza.

Cosa emerge dalle prime analisi dell’emergenza 
Coronavirus? Si privilegiano i pagamenti mobile, 
mentre il cash è in deciso ripiegamento. Un mini-ap-
profondimento al riguardo condotto dalla Banca dei 
Regolamenti Internazionali con sede a Basilea, in 
Svizzera, sottolinea come in realtà si osservi l’acce-
lerazione repentina in questi mesi di un trend di cre-
scita già innescato da anni. Tuttavia, resta il fatto che 
in Paesi come il Regno Unito il ritiro del contante 
dai bancomat è drammaticamente sceso ai livelli pre-
2013, mentre in Svizzera, Francia e Olanda l’utilizzo 
di canali digitali per effettuare pagamenti ha raggiunto 
livelli record mai registrati in precedenza.
Ma non è soltanto la modalità dei pagamenti su cui 
è agevole leggere l’effetto del Covid-19. Infatti, al 
contempo, in questi mesi sta anche mutando la lista 
dei beni e dei servizi cui i consumatori guardano in 
modo più attento. Un cambio di passo epocale rinveni-
bile alla base del “comportamentismo” del consuma-
tore-tipo che giunge alle aziende come un avviso sul 
come riorganizzarsi nel post-crisi, in particolare in 
vista dell’ mplementazione di una innovativa strategia 
per le vendite a distanza in modo da inserirsi ed oc-
cupare spazi privilegiati in un settore, l’e-commerce, 
destinato ad assumere un rilevanza sempre più mul-
tisettoriale, una sorta di piattaforma di mercato uni-
versale “obbligata” su cui ricollocare beni e servizi in 
un’ottica d’impresa.

Un nuovo modello d’impresa come risposta al 
post-pandemia
Il comportamento del consumatore sta cambiando ra-
dicalmente di fronte al COVID-19. Se le società non 
pianificano da subito il loro futuro, potrebbero scopri-
re che farlo domani è già troppo tardi. Ebbene, cosa 
fare “adesso” per gestire la continuità aziendale e 
cosa per preparare il modello d’impresa alla nuova 
normalità e alla necessità di accelerare la trasforma-
zione digitale?

In sostanza, come deve agire un’azienda per essere 
in grado di creare valore aggiunto anche “oltre” il 
COVID-19. Come detto, la percezione diffusa che i 
contanti possano diffondere agenti patogeni ha già for-
temente modificato il comportamento di utenti/consu-
matori nel modo di pagare, ricorrendo in modo struttu-
rale all’uso di pagamenti digitali mobile, con carta o 
direttamente online.
Un punto di partenza questo anche per le imprese. 
Naturalmente, questi sviluppi possono differire tra le 
società/Stati e tra i diversi consumatori. Tuttavia, i 
portafogli digitali o altre interfacce di pagamento ba-
sate su smartphone, in cui non ha luogo alcun contatto 
fisico dello stesso oggetto da parte di più persone, sono 
oggi soluzioni reali non potenziali, cui anche le impre-
se dovranno guardare.
I pagamenti online per il commercio elettronico non 
sono ovviamente suscettibili alla trasmissione vi-
rale. Il nuovo modello d’azienda che emergerà dal 
post-pandemia non potrà sottrarsi a confrontarsi con 
questa forma di rimodulazione dei pagamenti su scala 
generale e non più di nicchia, a pena di scontare una 
reale marginalizzazione dal tessuto produttivo o peg-
gio l’esclusione.

Reimmaginare la strategia del cliente
Un tale sforzo è già abbastanza impegnativo quando il 
comportamento del consumatore è stabile e prevedibi-
le. E’ esponenzialmente più difficile quando il modo in 
cui viviamo, mangiamo e facciamo acquisti sta cam-
biando rapidamente e radicalmente. Oggi, il 35% delle 
persone è coinvolto in ciò che chiamiamo “risparmi e 
scorte”, preoccupato per le loro famiglie e pessimista 
per gli effetti a lungo termine di COVID-19. Il 27% ha 
“tagliato in profondità”, riducendo la spesa in tutte le 
categorie in modo pressoché orizzontale.
Il 26% invece permane “calmo, va avanti”, con abi-
tudini di spesa sostanzialmente invariate. E ancora, 
l’11% è in un profondo “letargo ora nello spendere”, 
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perché ambisce a far fronte nel migliore dei modi a si-
tuazioni future, spendendo di più. Quindi, questi sono 
i cambiamenti immediati.
Ma sappiamo anche come la pandemia, oltre alla re-
visione della spesa, stia anche forzando una rivalu-
tazione dei valori, delle abitudini e dei modelli di 
consumo, e molti di questi non cambieranno una volta 
esaurito l’effetto pandemico. In sostanza, le imprese 
dovranno confrontarsi con consumatori dotati d’u-
na lucidità di spesa più sottile, mirata e valoriale, ad 
esempio in tema di etica ambientale e di valore, tutti 
simbolismi di cui l’azienda dovrà appropriarsi per en-
trare in sintonia con il suo cliente.
E non finisce qui, la realtà del nuovo modello d’impre-
sa come Master-Digitale - Aggiungete a questo mix 
una miriade di altri cambiamenti, dal maggiore lavoro 
da casa accelerando lo smartworking al commercio 
elettronico il che comporterà una super-attenzione dif-
fusa e comune alla privacy digitale. In quest’ottica, 
le imprese devono ripensare rapidamente le rispetti-
ve agende di trasformazione digitale per assicurarsi il 
posizionamento corretto dei propri marchi, costruendo 
nuove basi per relazioni durature con i consumatori, 
utilizzando i dati e la tecnologia per aiutarli a com-
prendere le nuove strategie per l’ottimizzazione conti-
nua e dinamica delle loro scelte.
L’azienda come una sorta di Master-Digitale dedica-
to al consumatore/utente. Tali sfide si devono gestire 
oggi, mentre si prepara per una rapida stabilizzazione 
e crescita dei clienti in futuro.

Come e dove agire
L’azione dell’impresa interessa quattro aree di strate-
gia del cliente cruciali per ottenere un impatto duratu-
ro e creare valore: la prima riguarda il coinvolgimen-
to del cliente, guidato da approcci disciplinati dalla 
segmentazione del consumatore e muovendosi rapi-
damente per favorire l’agilità di marketing e comuni-
cazione; a seguire, la definizione del nuovo motore 
di crescita, in pratica, spostare il mix d’offerta verso 
nuovi canali di vendita ed estrarre valore dall’innova-
zione esistente per guidare la strategia di prodotto.
Una terza area è collegata all’esperienza del cliente 
e mira a dare priorità ai percorsi dei clienti, utilizzan-
do nuovi mezzi di coinvolgimento e servizi. In ultimo, 
elaborare la soluzione per superare il divario fisico/di-
gitale, in particolare la risoluzione delle sfide di conse-
gna arrivando alla porta del cliente, direttamente.
Ricapitolando, il primo passo è creare una strategia e 
un piano d’azione per i clienti, esaminando attenta-
mente questi aspetti e definendo le priorità chiave per 
ciascuno di essi. Il tempo è essenziale: con il ritorno 
dell’attività economica, diventerà evidente la misura 

in cui i consumatori sono stati trascinati in una nuova 
era dominata da una bussola comportamentale in pre-
valenza digitale. In questo quadro non sono ammessi 
ritardi nella riformulazione del proprio business mo-
del da parte dell’impresa. Emergerà una forte diver-
sificazione e personalizzazione del consumatore, la 
cui segmentazione andrà scandagliata e approfondita 
ricorrendo a strumenti innovativi ed esterni.
La stessa azienda si doterà d’una sua personalità di-
stinta e riconoscibile, subito, dai suoi clienti. Dotarsi 
d’un canale ascolto sociale immediato per valutare 
il sentimento dei consumatori sarà un must aziendale 
d’ora in avanti. Così come il muoversi più velocemen-
te per favorire l’agilità di marketing e comunicazio-
ne, segnata da nuovi messaggi che abbraccino empatia 
e trasparenza.
Al termine di questo viaggio, il web aziendale si (do-
vrà) presenterà come la dimora preferita del consuma-
tore/cliente/utente. Creare un team di risposta rapida 
per le comunicazioni di marketing e per supervisiona-
re il triage dei media sarà quindi fondamentale.

L’imperium dell’e-commerce nel fare impresa
Il COVID-19, tramite il distanziamento sociale, ha 
richiesto ai rivenditori di chiudere e limitare i movi-
menti dei consumatori, lasciando l’e-commerce come 
unica opzione di vendita praticabile per molti marchi 
business-to-consumer. Le aziende di fitness, ad esem-
pio, si sono spostate in massa su un nuovo modello 
virtualizzando esperienze e servizi.
L’improvviso sforzo di creare o accelerare le vendite 
dirette al consumatore hanno messo in luce importanti 
stress operativi, come la gestione dei nuovi partner del 
commercio digitale, che offrono meno dati e controllo 
dell’esperienza del cliente.
I marchi business-to-business si sono anch’essi rapi-
damente spostati verso chiamate di vendita remote tra-
mite nuove tecnologie, aprendo la strada verso margi-
ni più elevati e una maggiore integrazione del modello 
di compravendita self-service. Ampliare le capacità e 
gli strumenti per l’e-commerce digitale di raggiunge-
re i consumatori, anch’essi digital, è quindi un’azione 
non rinviabile per le imprese coinvolte.

Vademecum per adattarsi alla rivoluzione 
dell’e-commerce
In primo luogo, costruire un curriculum di vendita 
virtuale, quindi estrarre valore dall’innovazione esi-
stente per guidare la strategia di prodotto, cercare una 
rapida virtualizzazione di prodotti e servizi, ad esem-
pio, sviluppando reti per l’uso massiccio di servizi 
virtuali e kit self-service. Sebbene non tutti i servizi 
possano passare in modo sostenibile a nuovi metodi, 
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alcuni possono.
Creare un kit self-service insieme al servizio remo-
to e online è un principio da mettere in pratica, su-
bito. Come l’elaborazione di protocolli di sicurezza 
sul campo per l’assistenza in loco, per servizi che 
non possono essere virtualizzati. Un nuovo orizzonte 
vale anche per i negozi che fanno fatica a sistemare 
gli scaffali, e che fanno sempre più ricorso a nuove 
fonti di approvvigionamento tra cui le consegne diret-
te al consumatore, ad esempio i ristoranti e librerie, 
che improvvisamente hanno trovato nuovi clienti in un 
momento in cui i loro segmenti principali erano com-
pletamente scomparsi dall’oggi al domani.
È probabile che l’innovazione continuerà a proliferare, 

fino ad utilizzare anche i droni per consegne e visualiz-
zazioni. In particolare, per quelle imprese ancora fuori 
dalle vendite online, i passi da compiere sono i seguen-
ti: offrire buoni regalo per prodotti che possono essere 
prenotati, pagati e riscattati in un secondo momento; 
occupare una quota di mercato della domanda esisten-
te dell’acquirente riposizionando il proprio prodotto 
sui mercati più attivi utilizzando funzionalità specifi-
che offerte dalle piattaforme on line disponibili a por-
tata di mouse; e ancora, esporre l’attività online, anche 
se si tratta di un’attività intrinsecamente in muratura. 
Il punto centrale è che essendo presente online, puoi 
non solo attingere alla domanda esistente dei consu-
matori ma crearne una nuova o alternativa.



29Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 5 GIUGNO 2020

Impresa
Verso la Gazzetta Ufficiale

Accesso al credito, cassa integrazione, bilanci e crisi aziendali: 
tutte le novità del decreto Liquidità
di Rita Friscolanti - Esperta di finanza agevolata - Se.Ges srl
L’Aula del Senato ha approvato in via definitiva il decreto Liquidità. Tra le numerose le integrazioni e correzioni 
introdotte in prima lettura a Montecitorio e confermate da Palazzo Madama, figurano le novità per le garanzie 
SACE, con l’estensione delle garanzie anche per operazioni di factoring e in favore di banche, istituzioni 
finanziarie nazionali e internazionali. Via libera anche al potenziamento del Fondo di garanzia PMI: fino al 
31 dicembre 2020, le procedure di accesso sono semplificate, le coperture della garanzia incrementate e la 
platea dei beneficiari ampliata. Previsti poi l’esonero dalla responsabilità per eventuali contagi da Covid-19 
dei dipendenti e novità per la Cassa integrazione. Diverse le misure a carattere straordinario e temporaneo 
in materia societaria e le disposizioni in tema di procedure concorsuali.

Via libera definitivo dal Senato al decreto Liquidità 
(D.L. n. 23/2020), senza correzioni rispetto al testo ap-
provato alla Camera. Il provvedimento diventa quindi 
legge.
Di seguito, le principali norme contenute nella versio-
ne finale del decreto.

Garanzia SACE
La disciplina della garanzia SACE (recata dall’art. 1) 
ha subito una significativa modifica durante l’iter par-
lamentare di conversione del decreto legge.
Nuovi requisiti e nuovi vincoli 
Alcune delle novità più rilevanti riguardano i requisiti 
e i vincoli che le imprese devono rispettare per acce-
dere alla garanzia.
Possono beneficiare delle garanzie qualsiasi tipolo-
gia di impresa con sede in Italia, indipendentemente 
dalla dimensione, dal settore di attività e dalla forma 
giuridica. Le PMI, i lavoratori autonomi e i liberi 
professionisti nonché le associazioni professionali e 
le società tra professionisti sono ammesse solo se han-
no pienamente utilizzato la loro capacità di accesso al 
Fondo di garanzia per le PMI nonché alle garanzie for-
nite da ISMEA (concesse ai sensi dell’art. 17, comma 
2 del D.Lgs. n. 102/2004, a favore alle imprese del 
settore agricolo, agroalimentare e della pesca).
Con una precisazione inserita nel corso dell’iter di 
conversione, dalle garanzie sono escluse le impre-
se che controllano (direttamente o indirettamente) o 
sono controllate (direttamente o indirettamente) da 
società residenti in Paesi o territori non cooperativi 
ai fini fiscali. Per espressa previsione, tale esclusione 
non si applica se l’impresa dimostra che il soggetto 
non residente svolge un’attività economica effettiva, 
mediante l’impiego di personale, attrezzature, attivi e 
locali (a tal fine, l’impresa può presentare all’Agen-
zia delle Entrate un’istanza di interpello probatorio di 
cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), della legge n. 

212/2000).
Ai fini dell’ammissibilità alla garanzia SACE, le 
imprese:
- non devono rientrare, al 31 dicembre 2019, nella ca-
tegoria delle imprese in difficoltà come definite dalla 
normativa UE. Nel rapporto debito/patrimonio netto 
contabile registrato negli ultimi 2 anni dall’impresa 
(che non può essere superiore a 7,5), rilevante ai fini 
della definizione di impresa in difficoltà, devono es-
sere inclusi, nel calcolo del patrimonio, i crediti non 
prescritti, certi, liquidi ed esigibili, per somministra-
zione, forniture e appalti certificati nei confronti delle 
amministrazioni pubbliche;
- alla data del 29 febbraio 2020, non devono ave-
re nei confronti del settore bancario esposizioni 
deteriorate.
La garanzia è rilasciata fino al 31 dicembre 2020 per 
nuovi finanziamenti sotto qualsiasi forma concessi alle 
imprese da banche, istituzioni finanziarie nazionali e 
internazionali e dagli altri soggetti abilitati all’eserci-
zio del credito in Italia.
I finanziamenti per essere ammissibili alla garanzia 
SACE devono avere una durata non superiore a 6 anni, 
con la possibilità per le imprese di avvalersi di un pre-
ammortamento di durata fino a 36 mesi (nel testo ori-
ginario del decreto legge, il preammortamento poteva 
avere una durata massima di 24 mesi).
Il finanziamento coperto dalla garanzia non può essere 
superiore al maggiore tra il 25% del fatturato annuo 
dell’impresa relativo al 2019 e il doppio dei costi del 
personale dell’impresa relativi al 2019 e dovrà essere 
destinato a sostenere:
- costi del personale;
- investimenti o capitale circolante impiegati in sta-
bilimenti produttivi e attività imprenditoriali localiz-
zati in Italia;
- costi dei canoni di locazione o di affitto di ramo 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/04/09/decreto-liquidita-misure-sostegno-finanziario-imprese-professionisti
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d’azienda (nuova destinazione inserita nel corso dell’i-
ter di conversione).
In sede di conversione è stato inoltre precisato che 
il finanziamento, in misura non superiore al 20% 
dell’importo erogato, può essere destinato al paga-
mento di rate di finanziamenti, scadute o in scadenza 
nel periodo emergenziale (ovvero dal 1° marzo 2020 
al 31 dicembre 2020) per le quali il rimborso sia reso 
oggettivamente impossibile a causa dell’epidemia da 
COVID-19 o delle misure dirette alla prevenzione e al 
contenimento della stessa.
Nel corso dell’esame parlamentare del disegno di leg-
ge di conversione del decreto, sono stati ridefiniti an-
che i vincoli che le imprese beneficiarie della garanzia 
SACE sono tenute a rispettare. In particolare, secondo 
la versione finale delle norma, l’impresa deve assume-
re l’impegno:
- che essa, nonché ogni altra impresa con sede in Italia 
che faccia parte del medesimo gruppo a cui appartie-
ne, comprese quelle soggette alla direzione e al coor-
dinamento da parte della medesima (nuovi soggetti 
inseriti in sede di conversione), non approvi la di-
stribuzione di dividendi o il riacquisto di azioni nel 
corso dell’anno 2020. Nell’iter di conversione è stato 
precisato che qualora si siano già distribuiti dividendi 
o riacquistato azioni al momento della richiesta del fi-
nanziamento, detto impegno a non distribuire dividen-
di viene assunto dall’impresa per i 12 mesi successivi 
al momento della richiesta;
- a gestire i livelli occupazionali attraverso accordi 
sindacali.
Sempre durante la conversione in legge del decre-
to è stato precisato che le imprese beneficiarie della 
garanzia devono impegnarsi a non delocalizzare le 
produzioni.
Restano confermate le soglie di garanzia. In particola-
re, la garanzia rilasciata da SACE è pari al:
- 90% dell’importo del finanziamento per imprese con 
non più di 5.000 dipendenti in Italia e valore del fattu-
rato fino a 1,5 miliardi di euro;
- 80% dell’importo del finanziamento per imprese con 
valore del fatturato superiore a 1,5 miliardi e fino a 5 
miliardi di euro o con più di 5.000 dipendenti in Italia;
- 70% dell’importo del finanziamento per le imprese 
con valore del fatturato superiore a 5 miliardi.
Estensione ambito di applicazione
Con alcune modifiche introdotte in sede di conversio-
ne è stato inoltre esteso il raggio di applicazione della 
garanzia SACE: oltre che per i nuovi finanziamenti 
concessi da banche, istituzioni finanziarie nazionali 
e internazionali e dagli altri soggetti abilitati all’e-
sercizio del credito in Italia, SACE potrà rilasciare la 

propria garanzia anche per operazioni di factoring e 
prestiti obbligazionari o titoli di debito.
Nel primo caso, la garanzia è concessa per le cessioni 
a banche e intermediari finanziari di crediti pro sol-
vendo. Le modalità attuative ed operative della mi-
sura, nonché ulteriori elementi e requisiti integrativi, 
possono essere adottate con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e finanze. 
La SACE invece dovrà specificare la procedura per il 
rilascio della garanzia.
Nel secondo caso, le garanzie SACE potranno esse-
re in favore di banche, istituzioni finanziarie nazio-
nali e internazionali e altri soggetti che sottoscrivono 
in Italia prestiti obbligazionari o altri titoli di debito 
emessi dalle imprese (con i requisiti per poter acce-
dere alle garanzie SACE) a cui sia attribuito un rating 
almeno pari a BB- o equivalente. Se il rating attribuito 
è inferiore a BBB-, i sottoscrittori originari dei prestiti 
obbligazionari o dei titoli di debito devono obbligarsi 
a mantenere una quota pari ad almeno il 30% del valo-
re dell’emissione per l’intera durata della stessa.
Nel caso di emissioni obbligazionarie organizzate da 
soggetti diversi da banche, istituzioni finanziarie na-
zionali e internazionali o altri soggetti abilitati all’e-
sercizio del credito, l’impresa emittente deve fornire a 
SACE una certificazione che attesta che, alla data del 
29 febbraio 2020, la stessa non risultava presente tra 
le esposizioni deteriorate presso il sistema bancario. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze possono essere impartiti alla SACE indirizzi sulla 
gestione dell’attività di rilascio delle garanzie.

Fondo di garanzia PMI
Anche la disciplina del Fondo di garanzia PMI è stata 
oggetto di rilevanti modifiche in sede di conversione 
del decreto legge.
La disciplina straordinaria (dettata all’articolo 13) - che 
resterà in vigore fino al 31 dicembre 2020 - prevede:
- la concessione della garanzia a titolo gratuito;
- l’aumento a 5 milioni di euro dell’importo massimo 
garantito per singola impresa;
- la possibilità di accedere alle garanzie alle imprese 
con numero di dipendenti non superiore a 499. Con 
una modifica inserita in sede di conversione, le coper-
ture delle garanzie statali si estendono alle imprese che 
abbiano il 25% o più del capitale o dei diritti di voto 
detenuti direttamente o indirettamente da un ente pub-
blico oppure congiuntamente da più enti pubblici;
- l’accesso alla garanzia del Fondo senza l’applicazio-
ne del modello di valutazione del merito creditizio. 
La probabilità di inadempimento delle imprese è cal-
colata - ai fini della definizione delle misure di accan-
tonamento - a titolo di coefficiente di rischio. Sono in 
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ogni caso escluse dalla garanzia le imprese che presen-
tano esposizioni classificate come sofferenze ai sensi 
della disciplina bancaria;
- la possibilità di cumulare la garanzia del Fondo 
con altre forme di garanzia, acquisite dal soggetto fi-
nanziatore per operazioni di investimento immobiliare 
di importo superiore a 500.000 euro e durata minima 
di 10 anni nei settori turistico-alberghiero, compreso il 
settore termale (secondo quanto precisato nell’iter di 
conversione), e delle attività immobiliari;
- l’ammissione all’intervento in garanzia di finanzia-
menti a fronte di operazioni di rinegoziazione del 
debito purché il nuovo finanziamento preveda l’ero-
gazione di credito aggiuntivo in misura pari ad almeno 
il 10% del debito residuo. Secondo una modifica ap-
portata nel corso dell’iter di conversione, per i finan-
ziamenti con rinegoziazione deliberati in data succes-
siva all’entrata in vigore della legge di conversione, il 
credito aggiuntivo deve essere in misura almeno pari 
al 25% del debito residuo. Inoltre, nei casi di rinego-
ziazione, al soggetto finanziatore è fatto obbligo di tra-
smettere al gestore del Fondo una dichiarazione che 
attesta la riduzione del tasso d’interesse applicata sul 
finanziamento garantito al soggetto beneficiario, per 
effetto della sopravvenuta concessione della garanzia;
- l’elevazione della copertura del Fondo al 90% 
dell’ammontare di ciascuna operazione finanziaria, 
nel caso di garanzia diretta, e al 100% dell’importo 
garantito dai Confidi o da altro fondo di garanzia o 
dalle società cooperative, nel caso di riassicurazione, 
per le operazioni finanziarie con durata fino a 72 mesi 
e di importo non superiore, alternativamente:
1) al doppio della spesa salariale annua del beneficiario 
(compresi gli oneri sociali e il costo del personale che 
lavora nel sito dell’impresa ma che figura formalmente 
nel libro paga dei subcontraenti) per il 2019 o per l’ul-
timo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, l’importo massimo del 
prestito non può superare i costi salariali annui previsti 
per i primi due anni di attività;
2) al 25% del fatturato totale del beneficiario nel 2019;
3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e per 
costi di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso 
di piccole e medie imprese, e nei successivi 12 mesi, 
nel caso di imprese con numero di dipendenti non su-
periore a 499.
Leggi anche Garanzia Italia e Fondo PMI: cambiano 
le regole per finanziare le imprese
Novità per i micro prestiti
Una delle più importanti novità introdotte nel corso 
dell’esame parlamentare di conversione del decreto 
legge ha riguardato i micro prestiti, di cui al comma 

1, lettera m), con l’aumento dell’importo massimo dei 
finanziamenti da 25.000 a 30.000 euro e della loro 
durata da 6 a 10 anni.
La nuova versione della disposizione, in particolare, 
prevede il rilascio da parte del Fondo di una copertura 
pari al 100%, sia in garanzia diretta che in riassicura-
zione, sui nuovi finanziamenti di importo non supe-
riore a 30.000 euro concessi da banche, intermediari 
finanziari e dagli altri soggetti abilitati alla concessio-
ne di credito in favore di piccole e medie imprese e 
di persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o 
professioni, di associazioni professionali e di società 
tra professionisti nonché di agenti di assicurazione, su-
bagenti di assicurazione e broker iscritti alla rispettiva 
sezione del Registro unico degli intermediari assicura-
tivi e riassicurativi la cui attività d’impresa è stata dan-
neggiata dall’emergenza COVID-19. I finanziamenti 
devono:
- prevedere l’inizio del rimborso del capitale non pri-
ma di 24 mesi dall’erogazione;
- avere durata non superiore a 120 mesi;
- essere di importo non superiore, alternativamente, 
anche tenuto conto di eventi calamitosi, il doppio della 
spesa salariale annua del 2019 o dell’ultimo anno di-
sponibile o il 25% del fatturato 2019, come risultante 
dall’ultimo bilancio depositato o dall’ultima dichia-
razione fiscale presentata alla data della domanda di 
garanzia ovvero da altra idonea documentazione, pro-
dotta anche mediante autocertificazione;
- prevedere un tasso di interesse superiore al tasso di 
Rendistato con durata analoga al finanziamento au-
mentato dello 0,2%.
Con una nuova disposizione inserita nel corso dell’iter 
di conversione, viene inoltre previsto che detta garan-
zia al 100% di cui alla lett. m) possa essere conces-
sa anche in favore di beneficiari finali che presentano 
esposizioni che, anche prima del 31 gennaio 2020, 
sono state classificate come inadempienze probabili 
o esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate, ai 
sensi della circolare della Banca d’Italia n. 272/2008, 
a condizione che le predette esposizioni alla data della 
richiesta del finanziamento non siano più classificabili 
come esposizioni deteriorate ai sensi dell’articolo 47-
bis, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 575/2013.
Con la nuova lettera m-bis), viene invece disposto 
che, per i finanziamenti concessi con le garanzie di cui 
alla lett. m) prima della data di entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto, i beneficiari posso-
no chiedere, con riguardo all’importo finanziato e alla 
durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni.
Secondo una nuova disposizione inserita in sede di 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/19/garanzia-italia-fondo-pmi-cambiano-regole-finanziare-imprese
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conversione in legge, una quota parte delle risorse del 
Fondo, fino ad un importo di 100 milioni di euro è 
destinato alle predette operazioni di garanzia sui finan-
ziamenti a favore degli enti del terzo settore, compre-
si gli enti religiosi civilmente riconosciuti, esercenti 
attività di impresa e commerciale, anche se non in via 
prioritaria.
Leggi anche Fondo PMI: prestiti garantiti fino a 
30.000 euro
Ulteriori novità
Tra le altre principali novità inserite nel corso dell’i-
ter di conversione, si evidenziano quelle riguardanti i 
finanziamenti di cui al comma 1, lettera n) in favore 
dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non 
superiore a 3.200.000 euro, la cui attività d’impresa 
è stata danneggiata dall’emergenza COVID-19. Per 
tali soggetti è stato rideterminato il limite massimo dei 
prestiti garantiti: viene in particolare stabilito che in 
alternativa al 25% del fatturato del 2019, il finanzia-
mento massimo erogato non potrà essere superiore al 
doppio della spesa salariale annua.
Altra modifica inserita in sede di conversione in legge 
ha interessato la lettera d): si prevede la possibilità di 
incrementare le percentuali di copertura all’80% per la 
garanzia diretta e al 90% per la riassicurazione anche 
per i finanziamenti di durata superiore a 10 anni. La 
garanzia dal Fondo potrà essere cumulata con un’ul-
teriore garanzia concessa da confidi o altri soggetti 
abilitati al rilascio di garanzie, a valere su risorse pro-
prie, fino alla copertura del 100% del finanziamento 
concesso.
Con una nuova disposizione aggiunta al decreto legge 
in sede di conversione in legge (nuova lettera p-bis), si 
specifica che per i finanziamenti di importo superiore 
a 25.000 euro la garanzia è rilasciata con la possibili-
tà per le imprese di avvalersi di un preammortamento 
fino a 24 mesi.

Autocertificazione per i nuovi finanziamenti
Con il nuovo articolo 1-bis, aggiunto al decreto leg-
ge in sede di conversione in legge, si introduce l’ob-
bligo di rilascio di una dichiarazione sostitutiva per 
le richieste di nuovi finanziamenti con garanzia della 
SACE e del Fondo PMI, con la quale il titolare o il 
legale rappresentante dell’impresa richiedente, sotto la 
propria responsabilità, dichiara:
- che l’attività d’impresa è stata limitata o interrotta 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 o dagli 
effetti derivanti dalle misure di prevenzione e conteni-
mento connesse alla medesima emergenza e che prima 
di tale emergenza sussisteva una situazione di conti-
nuità aziendale;
- che i dati aziendali forniti su richiesta 

dell’intermediario finanziario sono veritieri e completi;
- il rispetto delle norme antimafia.
Le disposizioni si applicano, in quanto compatibili, 
anche ai soggetti che svolgono, anche in forma asso-
ciata, un’attività professionale autonoma.
La norma limita le responsabilità dell’istituto che ero-
ga i finanziamenti: le banche, ricevuta l’autocertifica-
zione, dovranno effettuare solo gli obblighi imposti 
dalla normativa antiriciclaggio, mentre non sono tenu-
te a svolgere accertamenti ulteriori rispetto alla verifi-
ca formale di quanto dichiarato.
Leggi anche     Sace e Fondo PMI: prestiti garantiti 
con autocertificazione

Sottoscrizione contratti e comunicazioni in 
modo semplificato
L’articolo 4 è volto ad assicurare la continuità nell’ero-
gazione dei servizi e nell’offerta dei prodotti alla clien-
tela da parte delle banche e degli intermediari finan-
ziari, favorendo la conclusione dei contratti attraverso 
modalità di scambio del consenso più semplice rispet-
to alle formalità attualmente previste dall’ordinamento 
giuridico per la stipulazione dei contratti bancari.
La disposizione in particolare prevede che, nel periodo 
compreso tra il 9 aprile 2020 (data i entrata in vigore 
del decreto Liquidità) ed il termine dello stato di emer-
genza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 
gennaio 2020 (31 luglio prossimo), i contratti con-
clusi con la clientela al dettaglio (come definita dalle 
disposizioni della Banca d’Italia in materia di traspa-
renza delle operazioni e dei servizi bancari e finanzia-
ri) relativi a operazioni e servizi bancari e finanziari 
(disciplinati dall’articolo 117 del TUB), i contratti di 
credito (125-bis del TUB), i contratti relativi a servi-
zi di pagamento (126-quinquies del TUB) e i contratti 
relativi al servizio di trasferimento tra i conti di paga-
mento detenuti nella stessa valuta (126-quinquiesde-
cies del TUB) si intendono validamente conclusi se 
il cliente esprime il proprio consenso mediante comu-
nicazione inviata dal proprio indirizzo di posta elet-
tronica non certificata o con altro strumento idoneo, 
a condizione che l’espressione del consenso:
- sia accompagnata da copia di un documento di rico-
noscimento in corso di validità del contraente;
- faccia riferimento ad un contratto identificabile in 
modo certo;
- sia conservata insieme al contratto medesimo con 
modalità tali da garantirne la sicurezza, l’integrità e 
l’immodificabilità.
La copia cartacea del contratto dovrà essere consegna-
ta al cliente alla prima occasione utile successiva al 
termine dello stato di emergenza.
Dette modalità impiegate per esprimere il consenso al 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/fondo-pmi-prestiti-garantiti-30-000-euro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/fondo-pmi-prestiti-garantiti-30-000-euro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sace-fondo-pmi-prestiti-garantiti-autocertificazione
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sace-fondo-pmi-prestiti-garantiti-autocertificazione
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contratto potranno essere utilizzare anche per esercita-
re il diritto di recesso.

Rivalutazione dei beni settori alberghiero e 
termale
L’articolo 6-bis, introdotto in sede di conversione, pre-
vede a favore di imprese ed enti (di cui all’articolo 73, 
comma1, lettere a) e b) del TUIR), operanti nei setto-
ri alberghiero e termale, che non adottano i principi 
contabili internazionali, la possibilità di effettuare la 
rivalutazione dei beni d’impresa e delle partecipazio-
ni, ad esclusione degli immobili alla cui produzione o 
al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa, risul-
tanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2019. La rivalutazione deve essere eseguita in uno o 
in entrambi i bilanci o rendiconti relativi ai due eser-
cizi successivi a quello in corso al 31 dicembre 2019 e 
deve riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa ca-
tegoria omogenea; sui maggiori valori derivanti, iscrit-
ti a bilancio, non è dovuta alcuna imposta sostitutiva 
o altra imposta. Il maggior valore attribuito ai beni ed 
alle partecipazioni si considera riconosciuto ai fini del-
le imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive (IRAP) a decorrere dall’esercizio nel 
cui bilancio la rivalutazione è eseguita. L’eventuale 
saldo attivo risultante deve essere imputato al capitale 
o accantonato in una speciale riserva con esclusione di 
ogni diversa utilizzazione.
Il saldo attivo della rivalutazione può essere affran-
cato, in tutto o in parte, con l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’IRAP 
e di eventuali addizionali nella misura del 10%, da 
versare secondo quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 701 della legge di Bilancio 2020. Ai sensi di tale 
disposizione:
- per importi complessivi fino a 3 milioni di euro, le 
imposte sostitutive possono essere versate in un mas-
simo di 3 rate di pari importo. Il termine per il versa-
mento delle rate è quello previsto per il versamento a 
saldo delle imposte sui redditi dovute, rispettivamen-
te, per il periodo d’imposta con riferimento al quale 
la rivalutazione è eseguita e per i periodi d’imposta 
successivi;
- per importi complessivi superiori a 3 milioni di 
euro, le imposte sostitutive possono essere versate un 
massimo di 6 rate di pari importo, di cui la prima con 
scadenza entro il termine previsto per il versamento 
a saldo delle imposte sui redditi relative al periodo 
d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione 
è eseguita, la seconda entro il termine previsto per il 
versamento della seconda o unica rata di acconto delle 
imposte sui redditi relativa al periodo d’imposta suc-
cessivo, le altre con scadenza, rispettivamente, entro il 

termine previsto per il versamento a saldo delle impo-
ste sui redditi e il termine previsto per il versamento 
della seconda o unica rata di acconto delle imposte sui 
redditi, per i periodi d’imposta successivi.
Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazione 
al socio di destinazione a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero al consumo personale o familiare 
dell’imprenditore dei beni rivalutati in data anteriore a 
quella di inizio del quarto esercizio successivo a quel-
lo nel cui bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai 
fini della determinazione delle plusvalenze o delle mi-
nusvalenze si considera il costo del bene prima della 
rivalutazione.

Novità per il Fondo Gasparrini
Con l’articolo 12 si interviene sulla disciplina del Fondo 
solidarietà mutui prima casa (Fondo Gasparrini).
Innanzitutto, con il comma 1, che modifica l’articolo 
54, comma 1, lettera a), del decreto Cura Italia (D.L. 
18/2020), si ammette ai benefici del Fondo, oltre ai 
lavoratori autonomi e ai liberi professionisti, che 
abbiano subito una perdita economica nei termini 
stabiliti dalla norma in questione, anche gli impren-
ditori individuali e i soggetti di cui all’articolo 2083 
del codice civile: coltivatori diretti, artigiani, piccoli 
commercianti e coloro che esercitano un’attività pro-
fessionale organizzata prevalentemente con il lavoro 
proprio e dei componenti della famiglia.
Il successivo comma 2, invece, dispone che, per un 
periodo di 9 mesi decorrenti dalla data di entrata in vi-
gore del decreto Liquidità (quindi dal 9 aprile 2020 al 
9 gennaio 2021), i benefici del Fondo sono applicabili 
anche ai mutui in ammortamento da meno di un anno.
Con il nuovo comma 2-bis, invece, si interviene sull’i-
ter di sospensione della rata del mutuo. Fino al 31 di-
cembre 2020, per le domande di sospensione dei mu-
tui pervenute a partire dal 28 marzo 2020, l’istituto di 
credito è tenuto ad avviare la sospensione dalla prima 
rata in scadenza successiva alla data di presentazione 
della domanda, qualora abbia accertato la completezza 
e la regolarità formale di quest’ultima.
Consap (gestore del Fondo), ricevuta dalla banca la 
domanda di sospensione, accerta la sussistenza dei 
presupposti e comunica alla banca, entro 20 giorni, 
l’esito dell’istruttoria. Decorso inutilmente tale termi-
ne, la domanda si ritiene comunque accolta. In caso 
di esito negativo dell’istruttoria comunicato dal gesto-
re, la banca può riavviare l’ammortamento del mutuo 
a partire dalla prima rata in scadenza successiva alla 
data di presentazione della domanda.
Il comma 2-ter, inserendo la lettera a)-bis nel comma 
1 dell’art. 54 del decreto Cura Italia, estende l’ammis-
sione ai benefici del Fondo alle quote di mutuo relative 
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alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione prin-
cipale e alle relative pertinenze dei soci assegnatari, 
qualora si trovino nelle condizioni richieste dalla legge 
per l’accesso al fondo. Sarà un regolamento, da adot-
tare mediante decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto legge, il 
compito di individuare le modalità di attuazione della 
disposizione.

Misure societarie
Diverse le misure a carattere straordinario e tempora-
neo in materia societaria.
Riduzione del capitale sociale
In particolare, l’articolo 6 sospende fino al 31 dicem-
bre 2020:
- l’obbligo di ricostituire il capitale sociale in caso 
di perdita (artt. 2446, commi 2 e 3, 2447, 2482-bis, 
commi 4, 5 e 6, e 2482-ter c.c.);
- la causa di scioglimento della società per riduzione 
o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, 
primo comma, numero 4), e 2545-duodecies del codi-
ce civile.
Redazione del bilancio
In materia di bilancio d’esercizio, invece, l’articolo 7, 
consente alle società di redigere il bilancio 2020 se-
condo il principio della continuità aziendale (di cui 
all’articolo 2423-bis, comma primo, n. 1, del codice 
civile) a condizione che tale continuità risulti sussi-
stente nell’ultimo bilancio di esercizio chiuso in data 
anteriore al 23 febbraio 2020. La deroga prevista dalla 
norma si applica anche ai bilanci chiusi entro il 23 feb-
braio 2020 e non ancora approvati. Il criterio di valu-
tazione adottato deve essere specificamente illustrato 
nella nota informativa anche mediante il richiamo del-
le risultanze del bilancio precedente.
Il comma 2-bis, novella l’art. 106 del decreto Cura 
Italia (D.L. 18/2020), consentendo alle società coope-
rative che applicano l’articolo 2540 del codice civile 
la facoltà di convocare l’assemblea generale dei soci 
delegati entro il 30 settembre 2020.
Finanziamento soci
L’articolo 8 stabilisce invece che i finanziamenti ero-
gati dai soci alle società dal 9 aprile 2020 (data di en-
trata in vigore del decreto Liquidità) al 31 dicembre 
2020 non sono assoggettati alla disciplina della po-
stergazione di cui agli articoli 2467 e 2497-quinquies 
del codice civile.
Per effetto della sospensione dell’applicazione delle 
predette disposizioni del codice civile, quindi, il rim-
borso dei finanziamenti fatti in tale arco temporale (dal 
9 aprile 2020 al 31 dicembre 2020) dai soci o da chi 

esercita attività di direzione e coordinamento a favore 
della società non è postergata rispetto alla soddisfazio-
ne degli altri creditori e, se avvenuto nell’anno prece-
dente la dichiarazione di fallimento della società, non 
deve essere restituito.

Novità in materia concorsuale
Il provvedimento contiene anche una serie disposizio-
ni in materia di fallimento e procedure concorsuali.
Codice della crisi d’impresa
In primo luogo, l’articolo 5 - intervenendo sull’artico-
lo 389 del D.Lgs. 4/2019 - proroga dal 15 agosto 2020 
al 1° settembre 2021 l’entrata in vigore del Codice 
della crisi d’impresa (fermo restando l’efficacia delle 
disposizioni del Codice già entrate in vigore).
Concordato preventivo e accordi di ristrutturazione
Con l’articolo 9 si proroga di 6 mesi i termini di 
adempimento dei concordati preventivi, degli accordi 
di ristrutturazione, degli accordi di composizione della 
crisi e dei piani del consumatore omologati aventi sca-
denza in data successiva al 23 febbraio 2020.
Con riguardo ai procedimenti per l’omologazione dei 
concordati preventivi e degli accordi di ristrutturazio-
ne ancora pendenti alla data del 23 febbraio 2020, il 
comma 2 riconosce al debitore la possibilità di presen-
tare, fino all’udienza per l’omologa, istanza al tribu-
nale per la concessione di un termine non superiore a 
90 giorni, per il deposito di un nuovo piano e di una 
nuova proposta di concordato (ex. art. 161 L.F.) o 
di un nuovo accordo di ristrutturazione (ex art. 182-
bis L.F.), nei quali il debitore possa tenere conto dei 
fattori economici sopravvenuti per effetto della crisi 
epidemica. Il termine decorre dalla data del provvedi-
mento del tribunale e non è ulteriormente prorogabile. 
Nel caso del concordato preventivo tale possibilità è 
negata al debitore la cui originaria proposta sia già sta-
ta sottoposta al voto dei creditori senza riscuotere le 
necessarie maggioranze (ex art. 177 L.F.).
Il comma 3, invece, consente al debitore già ammesso 
al concordato preventivo di modificare, con una pro-
posta che ha pure già ottenuto l’approvazione in sede 
di adunanza dei creditori, e dunque in attesa unica-
mente dell’omologazione, unilateralmente i termini di 
pagamento previsti nel piano. Il differimento dei ter-
mini non può essere superiore di 6 mesi rispetto alle 
scadenze originarie.
Il successivo comma 4 interviene sul concordato in 
bianco (o con riserva), prevedendo che l’imprendi-
tore ammesso alla procedura, che abbia già ottenuto 
un termine per la presentazione di proposta, piano e 
documentazione (ai sensi dell’art. 161, sesto comma, 
LF), e che abbia già ottenuto una proroga, possa pre-
sentare istanza per ottenere un’ulteriore proroga (sino 
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a 90 giorni) del termine già concesso ed eventualmen-
te già prorogato, indicando gli elementi che rendono 
necessaria la concessione della proroga con specifico 
riferimento ai fatti sopravvenuti per effetto dell’emer-
genza epidemiologica.
Il comma 5 reca una analoga previsione con riguardo 
agli accordi di ristrutturazione dei debiti, stabilendo 
che l’istanza di proroga può essere presentata dal de-
bitore che ha ottenuto la concessione del termine di cui 
all’articolo 182-bis, comma settimo, L.F.
Il nuovo comma 5-bis, inserito nel corso dell’iter di 
conversione, autorizza l’imprenditore che abbia otte-
nuto - entro il 31 dicembre 2021 - accesso al concorda-
to in bianco o all’accordo di ristrutturazione dei debiti 
di cui all’art. 182, settimo comma, LF, di depositare, 
nei termini già fissati dal giudice, un atto di rinuncia 
alla procedura, dichiarando di aver predisposto un 
piano attestato di risanamento, pubblicato nel registro 
delle imprese, e depositando la documentazione relati-
va alla pubblicazione medesima. Il tribunale, verifica-
te la completezza e la regolarità della documentazio-
ne, dichiara l’improcedibilità del ricorso presentato ai 
sensi dell’articolo 161, sesto comma, o dell’articolo 
182-bis, settimo comma, della L.F.
Il comma 5-ter, infine, esclude, per le richieste di con-
cordato in bianco presentate fino al 31 dicembre 2020, 
l’applicabilità del decimo comma dell’art. 161 L.F. 
Non applicandosi tale previsione, anche in pendenza 
di istanza di fallimento all’imprenditore che fa doman-
da di concordato in bianco il giudice potrà assegnare 
per il deposito della proposta un termine tra 60 e 120 
giorni (prorogabile di altri 60).

Improcedibilità delle istanze di fallimento
L’articolo 10, invece, sospende la procedibilità delle 
istanze finalizzate all’apertura del fallimento e delle 
procedure fondate sullo stato di insolvenza, presentate 
nel periodo dal 9 marzo al 30 giugno 2020.
Ai sensi del comma 2, l’improcedibilità non si applica 
per:
- i ricorsi presentati dall’imprenditore in proprio, 
quando l’insolvenza non è conseguenza dell’epidemia 
COVID-19;
- le istanze di fallimento da chiunque formulate (cioè 
sia dal creditore che dal pubblico ministero) nei casi 
di: inammissibilità della proposta di concordato pre-
ventivo; revoca dell’ammissione al concordato nel 
corso della procedura; concordato respinto dal tribu-
nale nel giudizio di omologazione;
- le richieste di fallimento promosse dal pubblico mi-
nistero in tutti i casi in cui l’insolvenza sia emersa nel 
corso di un processo penale oppure se vi è fuga, la-
titanza o irreperibilità dell’imprenditore, chiusura dei 

locali o diminuzione fraudolenta dell’attivo.
Secondo quanto disposto dal comma 3, una volta con-
cluso il periodo di improcedibilità - quando ai ricorsi 
presentati nel periodo dal 9 marzo al 30 giugno 2020 
fa seguito, entro il 30 settembre 2020, la dichiarazio-
ne di fallimento - lo stesso periodo temporale non 
dovrà essere computato: ai fini del calcolo dell’anno 
decorrente dalla cancellazione dal registro delle im-
prese per la dichiarazione di fallimento (art. 10 L.F.); 
ai fini del calcolo dei termini per la proposizione delle 
azioni revocatorie (art. 69-bis L.F.); agli atti a titolo 
gratuito compiuti dal fallito nei 2 anni anteriori alla 
dichiarazione di fallimento (art. 64 L.F.); ai pagamenti 
di crediti che scadono nel giorno della dichiarazione 
di fallimento o posteriormente, se tali pagamenti sono 
stati eseguiti dal fallito nei 2 anni anteriori alla dichia-
razione di fallimento (art. 65 L.F.); agli atti revocabili, 
salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato 
d’insolvenza del debitore nell’ambito dell’azione re-
vocatoria ordinaria(art. 67, commi primo e secondo); 
alla possibilità di dichiarare il fallimento dei soci in 
relazione al fallimento della società con soci a respon-
sabilità illimitata (art. 147 L.F.).

Sospensione dei termini di scadenza dei titoli di 
crediti
Con l’articolo 11 vengono sospesi i termini di scaden-
za ricadenti o decorrenti nel periodo dal 9 marzo 2020 
al 31 agosto 2020 (nel testo originario del decreto leg-
ge, il predetto termine era fissato al 30 aprile 2020), 
relativi a vaglia cambiari, cambiali e altri titoli di cre-
dito emessi prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto, e ad ogni altro atto avente efficacia 
esecutiva a quella stessa data, per lo stesso periodo. La 
sospensione opera a favore dei debitori e obbligati 
anche in via di regresso o di garanzia, salva la facoltà 
degli stessi di rinunciarvi espressamente.
La sospensione opera su:
- i termini per la presentazione al pagamento;
- i termini per la levata del protesto o delle constata-
zioni equivalenti;
- i termini previsti all’articolo 9, comma 2, lettere a) e 
b) (iscrizione del nominativo del traente da parte del 
trattario, in caso di mancato pagamento, in tutto o in 
parte, di un assegno per mancanza di autorizzazione o 
di provvista, nell’archivio degli assegni bancari e po-
stali e delle carte di pagamento irregolari) della legge 
n. 386/1990, nonché all’articolo 9-bis, comma 2 (pre-
avviso di revoca), della medesima legge n. 386/1990;
- il termine per il pagamento tardivo dell’assegno 
(previsto dall’articolo 8, comma 1, della legge n. 
386/1990).
I protesti o le constatazioni equivalenti levati dal 9 
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marzo 2020 fino al 31 agosto 2020 non sono trasmessi 
dai pubblici ufficiali alle CCIAA e, qualora già pubbli-
cati, le CCIAA devono provvedere d’ufficio alla loro 
cancellazione.

Rivalutazione dei beni di impresa
L’articolo 12-ter, aggiunto al decreto legge in sede di 
conversione in legge, proroga il termine per effettuare 
la rivalutazione dei beni d’impresa e delle partecipa-
zioni disciplinata dall’articolo 1, comma 696 e seguen-
ti della legge di Bilancio 2020 (legge n. 160/2019), ai 
sensi della quale la rivalutazione deve essere esegui-
ta nel bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo 
a quello incorso al 31 dicembre 2018, per il quale il 
termine di approvazione scade successivamente al 1° 
gennaio 2020.
La nuova disposizione invece prevede uno slittamen-
to di tre esercizi (bilanci dal 2020 al 2022) rispetto al 
termine indicato dalla legge di Bilancio 2020, consen-
tendo infatti di effettuare tale rivalutazione nel bilan-
cio o rendiconto dell’esercizio successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2019 (quindi nel bilancio 2020), 
al 31 dicembre 2020 (quindi nel bilancio 2021) o al 31 
dicembre 2021 (quindi nel bilancio 2022).
Limitatamente ai beni immobili, che i maggiori valori 
iscritti in bilancio si considerano riconosciuti, rispet-
tivamente, con effetto dal periodo di imposta in corso 
alla data del 1° dicembre 2022, del 1° dicembre 2023 
o del 1° dicembre 2024.

Golden power
Gli articoli 15 e 16 ampliano, fino al 31 dicembre 
2020, l’applicabilità del cosiddetto golden power ai 
settori di rilevanza strategica nazionale e quindi alle 
società che detengono beni e rapporti nei settori di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere a), b), c), d) ed 
e), inclusi, nel settore finanziario, quello creditizio e 
assicurativo, del Regolamento (UE) 2019/452 del 19 
marzo 2019:
a) infrastrutture critiche, siano esse fisiche o virtuali, 
tra cui l’energia, i trasporti, l’acqua, la salute, le co-
municazioni, i media, il trattamento o l’archiviazione 
di dati, le infrastrutture aerospaziali, di difesa, elet-
torali o finanziarie, e le strutture sensibili, nonché gli 
investimenti in terreni e immobili fondamentali per 
l’utilizzo di tali infrastrutture;
b) tecnologie critiche e prodotti a duplice uso quali 
definiti nell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) 
n. 428/2009 del Consiglio, tra cui l’intelligenza arti-
ficiale, la robotica, i semiconduttori, la cibersicurez-
za, le tecnologie aerospaziali, di difesa, di stoccaggio 
dell’energia, quantistica e nucleare, nonché le nano-
tecnologie e le biotecnologie;

c) sicurezza dell’approvvigionamento di fattori pro-
duttivi critici, tra cui l’energia e le materie prime, 
nonché la sicurezza alimentare;
d) accesso a informazioni sensibili, compresi i dati 
personali, o la capacità di controllare tali informazioni;
e) libertà e pluralismo dei media.
Nel corso dell’iter di conversione, l’ambito di applica-
zione è stato ulteriormente esteso al settore sanitario, 
per quanto riguarda la produzione, l’importazione e 
distribuzione all’ingrosso di dispositivi medicali, me-
dico chirurgici e di protezione individuale.
Qualsivoglia attività, anche preliminare, sottesa all’ac-
quisto di partecipazioni in società italiane appartenenti 
alle suddette categorie, deve essere notificato alle au-
torità competenti, affinché possano esercitare il gol-
den power. Nei casi di violazione degli obblighi di 
notifica stabiliti per specifici atti, delibere, operazioni 
o acquisti di partecipazioni relativi a imprese che svol-
gono attività di rilevanza strategica, la Presidenza del 
Consiglio può avviare anche d’ufficio il procedimento 
ai fini dell’eventuale esercizio dei poteri speciali me-
diante i quali imporre il veto rispetto ad atti, delibere 
od operazioni, nonché imporre specifiche condizioni 
ovvero opporsi nel caso di acquisto di partecipazioni.
Con l’articolo 17 vengono rafforzati i poteri di inter-
vento della Consob in materia di obblighi di comuni-
cazione delle partecipazioni rilevanti.
Con una modifica apportata in sede di conversione, si 
è stabilito che fino al 31 dicembre 2020, per i setto-
ri agroalimentare e siderurgico le disposizioni di cui 
agli articoli 15 e 16 si applicano anche per perseguire 
l’ulteriore finalità della tutela del mantenimento dei 
livelli occupazionali e della produttività nel territorio 
nazionale.
Leggi anche Golden power: esteso lo “scudo” del 
Governo a nuovi settori strategici

Principali misure fiscali
Molteplici le misure fiscali contenute nel decreto.
Sospensione dei versamenti fiscali e contributivi
L’articolo 18 sospende, per i soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o professione - che hanno il domicilio 
fiscale, la sede legale o la sede operativa nel territorio 
dello Stato - i versamenti in scadenza nei mesi di apri-
le e di maggio 2020, relativi:
- alle ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipen-
dente e assimilato e alle trattenute relative all’addi-
zionale regionale e comunale, che i predetti soggetti 
operano in qualità di sostituti d’imposta;
- all’IVA;
- ai contributi previdenziali e assistenziali, e ai pre-
mi per l’assicurazione obbligatoria.
Le imprese e i professionisti, con ricavi o compensi 
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non superiori a 50 milioni di euro (riferiti al periodo 
d’imposta 2019), beneficiano della sospensione solo 
se si verifica una diminuzione del fatturato o dei com-
pensi di almeno il 33% nei mesi di marzo e aprile 2020 
rispetto agli stessi mesi del 2019.
Per i contribuenti con ricavi o compensi superiori a 50 
milioni di euro (riferiti al 2019), la sospensione opera 
a condizione che la diminuzione, nei mesi di marzo e 
aprile 2020 rispetto agli stessi mesi del 2019, sia alme-
no del 50%.
La sospensione dei suddetti versamenti (ad eccezione 
di quelli relativi all’IVA), si applica anche agli enti 
non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e 
gli enti religiosi civilmente riconosciuti, che svolgono 
attività istituzionale di interesse generale non in regi-
me di impresa.
Per i soggetti che hanno intrapreso l’attività d’impresa, 
arte o professione in data successiva al 31 marzo 2019, 
con domicilio fiscale, sede legale o sede operativa nel 
territorio dello Stato, la sospensione opera a prescin-
dere dalla diminuzione del fatturato/corrispettivi.
Per i soli versamenti IVA in scadenza ad aprile e mag-
gio 2020, la sospensione si applica, a prescindere dal 
volume dei ricavi e dei compensi, alle imprese e i pro-
fessionisti che hanno il domicilio fiscale, la sede le-
gale o la sede operativa nelle province di Bergamo, 
Brescia, Cremona, Lodi e Piacenza, Alessandria e 
Asti, che hanno subito una diminuzione del fatturato 
o dei compensi di almeno il 33% nel mese di marzo e 
aprile 2020 rispetto agli stessi mesi del 2019.
Come previsto dal decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020), 
i versamenti sospesi dovranno essere effettuati, sen-
za applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica 
soluzione entro il 16 settembre o mediante rateizza-
zione fino a un massimo di 4 rate mensili con il ver-
samento della prima rata entro il 16 settembre 2020. 
Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato dai 
contribuenti.
Sospensione versamenti PREU
Il comma 8-bis dell’articolo 18, introdotto nel corso 
dell’iter di conversione, proroga al 22 settembre 2020 i 
termini in scadenza entro il 30 agosto per il versamento 
del prelievo unico erariale (PREU) su apparecchi da 
intrattenimento (AWP e VLT) e del pagamento del 
relativo canone concessorio. Le somme dovute pos-
sono essere versate con rate mensili di pari importo, 
con applicazione degli interessi legali calcolati giorno 
per giorno, la prima delle quali da versare entro il 22 
settembre, quelle successive entro l’ultimo giorno del 
mese e l’ultima rata entro il 18 dicembre 2020.
Leggi anche Decreto Liquidità: proroga per il versa-
mento dei tributi sui giochi

Lavoratori autonomi e agenti con ricavi o compen-
si non superiori a 400.000 euro
L’articolo 19 stabilisce per i soggetti di con ricavi o 
compensi non superiori a 400.000 euro il non assog-
gettamento dei ricavi o compensi, percepiti nel perio-
do compreso tra il 17 marzo ed il 31maggio 2020, alle 
ritenute d’acconto (di cui agli articoli 25 e 25-bis del 
D.P.R. n. 600/1973), da parte del sostituto d’imposta, 
purché nel mese precedente non abbiano sostenuto 
spese per prestazioni di lavoro dipendente o assimilato.
A seguito della modifica apportata dal decreto Rilancio, 
l’ammontare delle ritenute d’acconto non operate dal 
sostituto deve essere versato, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, direttamente dai percettori delle 
somme in un’unica soluzione entro il 30 settembre 
2020 ovvero mediante rateizzazione fino a un massi-
mo di 4 rate mensili di pari importo, con il versamento 
della prima rata entro il 16 settembre 2020.
Metodo previsionale acconti giugno
L’articolo 20 consente ai contribuenti di calcolare gli 
acconti delle imposte sui redditi e dell’IRAP, da versa-
re nel periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2019, secondo il metodo previsionale 
(ovvero sulla base dell’imposta presumibilmente do-
vuta per l’anno in corso) in luogo del metodo storico 
(e cioè sulla base del quantum derivante dalle dichia-
razioni dell’anno precedente) senza incorrere in san-
zioni e interessi, a condizione che lo scostamento tra 
l’acconto versato e quello dovuto sulla base delle ri-
sultanze della dichiarazione dei redditi e dell’IRAP si 
mantenga entro il margine del 20%.
Proroga agevolazione prima casa
L’articolo 24 sospende, nel periodo tra il 23 febbraio 
2020 ed il 31 dicembre 2020 i termini per i benefici 
“prima casa”, quali:
- il periodo di 18 mesi dall’acquisto della prima casa, 
entro il quale il contribuente deve trasferire la resi-
denza nel comune in cui è ubicata l’abitazione;
- il termine di un anno entro il quale il contribuente 
che ha ceduto l’immobile acquistato deve procedere 
all’acquisto di altro immobile da destinare a propria 
abitazione principale;
- il termine di un anno entro il quale il contribuente che 
abbia acquistato un immobile da adibire ad abitazione 
principale deve procedere alla vendita dell’abitazione 
ancora in suo possesso.
Viene inoltre prorogato il termine per il riacquisto del-
la prima casa previsto dall’articolo 7 della Legge n. 
448/1998, ai fini della fruizione del credito d’imposta.
Imposta di bollo 
L’articolo 26 modifica l’articolo 17 del DL n. 124/2019, 
relativo al versamento dell’imposta di bollo sulle 
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fatture elettroniche. In base alla nuova formulazione 
della norma, se l’imposta del 1° trimestre è inferiore a 
250 euro, il versamento avviene entro la scadenza del 
secondo trimestre (quindi entro il 20 luglio), mentre se 
l’imposta del 1° e 2° trimestre è inferiore a 250 euro il 
versamento entro la scadenza del terzo trimestre (quin-
di entro il 20 ottobre).

Imprese esonerate da responsabilità per conta-
gi
Con il nuovo articolo 29-bis, si esonera dalla responsa-
bilità per eventuali contagi da Covid-19 dei dipendenti 
le imprese che applicano le prescrizioni contenute nel 
protocollo per il contenimento della diffusione del 
COVID-19 negli ambienti di lavoro, sottoscritto tra il 
Governo e le parti sociali.
Leggi anche Infortunio da Coronavirus: costi non im-
putabili al singolo datore di lavoro

Trattamenti di integrazione salariale
L’articolo 41, commi da 1 a 4, estende la possibilità 
del riconoscimento di trattamenti di integrazione sa-
lariale ordinaria e in deroga, nonché di assegno or-
dinario - concessi in conseguenza di sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa per eventi riconduci-
bili all’emergenza epidemiologica da COVID-19 - ai 
lavoratori assunti fra il 24 febbraio 2020 e il 17 marzo 
2020 e prevede che le domande di concessione della 
cassa integrazione in deroga (presentate in relazione 
alla suddetta emergenza epidemiologica) siano esenti 
da imposta di bollo.
Si fa presente che gli articoli 68 e 70 del decreto 
Rilancio (D.L. n. 34/2020) estendono i trattamenti ai 
lavoratori che risultano alle dipendenze dei datori di 
lavoro richiedenti la prestazione alla data del 25 marzo 
2020.

Ulteriori disposizioni
Tra le altre disposizioni contenute nel provvedimento, 
si segnala:
- l’articolo 12-bis, che stabilisce che il credito di im-
posta previsto dall’articolo 49 del decreto Crescita 
(D.L. n. 34/2019) spetta, per l’anno 2020, anche per 
le spese sostenute dalle imprese per la partecipazione 
a fiere e manifestazioni commerciali all’estero che 
siano state disdette in ragione dell’emergenza legata 
alla situazione epidemiologica in atto;

- l’articolo 12-quater, introdotto durante l’iter di con-
versione, che aggiunge il comma 3-bis all’articolo 66 
del decreto Cura Italia (D.L. n. 18/2020), rendendo 
detraibili a fini IVA gli acquisti di beni ceduti a tito-
lo di erogazione liberale in natura per finanziare gli 
interventi di contenimento e gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19;
- l’articolo 18-bis, che prevede per le imprese che lavo-
rano in immobili appartenenti allo Stato la possibilità 
di sospendere il pagamento dei canoni di affitto dovuti 
per il periodo dal 1° marzo 2020 al 31 luglio 2020. Il 
pagamento dei canoni sospesi dovrà aver luogo, anche 
mediante rateazione e senza interessi, entro il 31 ot-
tobre 2020 secondo le modalità indicate dall’autorità 
concedente;
- l’articolo 37-bis, con cui si sospende fino al 30 
settembre 2020, le segnalazioni a sofferenza alla 
Centrale dei rischi della Banca d’Italia e ai sistemi di 
informazione creditizia, riguardanti le imprese di mi-
nore dimensione beneficiarie di alcune misure agevo-
lative di natura creditizia di cui all’articolo 56, comma 
2, del decreto Cura Italia (D.L. 18/2020)
- i commi 4-bis e 4-ter dell’articolo 41, recanti di-
sposizioni in materia di sviluppo dell’imprenditoria 
in agricoltura. In particolare, il comma 4-bis prevede 
che ISMEA possa concedere mutui a tasso zero in 
favore di iniziative finalizzate al sostegno di aziende 
agricole per la ristrutturazione di mutui in essere, per 
la copertura di spese di gestione o per investimenti 
nel settore agricolo e in quello della trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli. I mutui sono 
concessi nel limite massimo di 200.000 euro, per la 
durata massima di 15 anni comprensiva del periodo 
di preammortamento, nel rispetto della normativa in 
materia di aiuti di Stato per il settore agricolo e per 
quello della trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli. I criteri e le modalità attuative 
di concessione dei mutui dovranno essere definiti con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, adottato d’intesa con la Conferenza 
Stato- regioni. Il comma 4-ter - modificando l’artico-
lo 2, comma 1, del D.Lgs. n. 185/2000 - inserisce le 
imprese agricole, e tra queste, anche quelle di nuova 
costituzione, tra i soggetti che possono beneficiare di 
mutui a tasso a zero per una percentuale pari al 90% 
della spesa ammissibile.
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